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TOR~ATA DEL 2 GIL'G~O 1870 
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La seduta è aperta alle ore 3 pom. 
~ presente il Ministro di Grazia e Giustizia. 
li Senatore Searetario Ma.nzonl T. dà lellura dcl 

processo verhale della tornala precedente, che vienb ap 
provalo. 

Legge quinùi il sPguente sunto di petizione: 
N. 433G. Gli irnpiei:ati del [olio della Direzione com 

partimentale di Venezia, in numero di 2;>. fanno istanza 
perchè vengano respinte lt! disposizioni d'un Dcr.reto 
Reale che riJuce il personale di qucll"Amministrazione. 
li si11nor Senatore Devincenzi ùomamla un congedo 

di un mese che gli è dal Senato concesso. 
Fanno omaggio al Senato : 
li generale di cavalleria Enrico Strada d'una sua 

opera per titolo : . Scherma e Tiro, cenno s11lla caval 
leria e aulle eontabilità, sulle ra.iu di cat·alli e cani 
' caccia. 

Il Prefetto di Mo1lena degli AllJ di quei Consigli 
provinciali delle sessioni ()Tdinaria e straordir1aria 
del 186!). 

Il Saccnlole Giuseppe ~[aria Rcnzoni d'un suo opu 
scolo intitol:tto: Il maggio dcl 18iU. 
Presidente. Essendo nelle sale dd Senalu il signor 

Senatore De Riso, prei;o i sii;nori Senatori Gallotli e 

ttl 

Bonelli ad introdurlo ndl'Aula, pn la prestazione 
rld giurarnenlo. 

(Il si~nor Senatorn Dii l\iso, i11lro1l1>llo nt'll'Aula, pre 
sta il ~i11r.1mento nella consueh formula.) 
Presidente. Do atto al signor Scn~tore Dc Hiso ùrl 

prestato i:iuramcnto, lo proclamo ~1~n:itore 1lt·I lle~no, 
r.d entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni. 

S1.:cnTo !>Hl.A 1>1<cr,sio:>r. Ii El. l'llOGr.1 ro 111 LECGE 

SULI.'AffllAlìCH!ENTO DELLE DECLllE FEUDALI NF.!.LK 

1'110\'INCE NAPOLETA:I[. 

L'ordine del giorno porta il seguilo della discussione 
del progetto di legge su!l"afTrancamenlo delle decime 
fe1Hlali nelle provin~e .Naoolet;1ne. 

Ieri è stata chiusa la discussione generale. Ora si 
passerà alla discussione degli articoli. 

Lei:go l'drticl•lo 1 : 
• Tulle le prestazioni ili qual,ia~i quantità e na 

tura, conlcmplntc nelle lc~~i ùd ':! agosto 1806, 
e 1G ollobre lBO\l, N .. Bi e n1•I Df<T• lo 11 diccrnhre 
18ll le~iltimamenle costituite sulle t•·rrc dcllr province 
Napolel;ne, dovranno fra un anno dalla vromul~azione 
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rle11a presente l~g~e. commutarsi in una rendila an 
nuale in d-naro, uµ11,1lc al valore della prestazione co 
stituita sull« u-rr« stesse ed affrancabile. 

~ Questn reu.ìita è garantita sopra ;;li immobili sog 
geli i ~Ile tielle prestazioni dal I' ipt•lPC~ legale concessa 
dal N. I dell'ari. l()(ì() del Codice civile. • 

La discussione è aperta; la parola spella al Sena 
tore Chiesi. 

Senatore Mira.glia., Relatore. Domando la parola 
per una mozione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola per una morione d'ordine. 
Senatore Mlraglla., Relatore. lo pregherei il signor 

Ministro a voler consentire che si rinviasse la discus 
sione 1lell'arlirolo primo al momento in cui si dovrà 
discutere l'articolo 13 dello stesso progcllo ministe 
riale, pr-rocchè il primo ed il secondo comma del 
l'articolo primo, votati come sì lPg;;ono attualmente, di 
~ià prPgiuclidu~rtbbcro le gravi quistioni che si 1!0- 
vranno impegnare nella discussione degli articoli se 
guenti. 

Per vero nel primo comma ùpll'arlicolo primo si è 
omessa, e di proposito, la citazione dd llPgio Decreto :!O 
giugno 1808, e r on ragione; perocchè il principio che in· 
forma il progetto ministerìule è inteso a scrollare dalle 
fondamenta il sistema che dal Decreto 20 giugno t808 
si era stabilito pPr regolare i criterii della commuta 
zione delle prestazioni in canone. Per lo contrario l'Uf 
ficio Centrale vuol rispettato il sistema fermato dal 
Regio Decreto i!O giugno 1808; ond'è che il Senato per 
deliberare se convenga stare al progetto ministeriale 
o a quello dell'Ufficio Centrale, deve prima conoscere 
quale dei due sistemi che trovano applicazione negli 
articoli seguenti dovesse prevalere. 

Per quel che riguarda il secondo comma dell'articolo 
primo, è cosa evidente di doversene congiungere la di 
scussione a ·quella dP.ll'articolo 13 del progetto mini 
steriale, Non si potrebbe al certo parlare d'ipoteca 
Jpgale assimilala a quella del venditore e come con 
seguenza necessar in della trascriaione. se prima non 
si discuteranno le due opposte proposizioni messe in 
nanzi dal proi;l'lto ministeriale e d.rllLfficio Centrale. 
Sio passerà l'articolo 13 del progetto ministeriale, ri 
marrà fermn senza discussione L1 disposizione conte 
nuta nel secondo comma dell'articolo primo; ma se il 
Senato adouerà il controprogeuo, cadrà da sè questo 
secondo comma. 

Sono queste le principali ragioni che determinano 
l'lJfficio Centrale a ris-rvare la discussione dell'urti 
colo primo. 
Ministro di Grazia e Giustizia.. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lo non ho dif 

Hcnltà 1lcuna a .-I.e si pospon~a la discu~,;i1111" dPl 
l'art. I.' p~n'iocchè quanto riflette ~li articoli succPs 
sivi è 1nJ1pendente dalla natura delle prestazioni, la 

!M 

quale piullosto si riallacca alla questione dell' arti 
colo l:J. 
Presidente. Ounque l'articolo 1 sarebùe unito al 

l'ari. 13. 
Senat1ire :Mira.glia., Relalort. Si farà una discus 

sione contemporanea su amùi gli articoli. 
Presidente. Allora l'articolo 1 e l'articolo 13 sa 

ranno discussi rnsieme. 
Senatore Mira.glia, Relatore. Ciò perchè vi è un 

legame indissoluùile tra di loro. 
Senatore Chiesi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parol,1. 
Senatore Chiesi. lo aveva chiesto la puola per 

esporre alcune idee sulla seconda parte rl.,IJ'arl. 1: ma 
poich1\ l.t discussione cli quPsl'articolo è rinviala al mo· 
mento in cui ~i discuterà l'ari. 13, io prego 11 signor 
Presidente di volermi conservare la parola quando av 
verrà questa Jisc11ssio11e. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. lo l'Orrei fare una breve osserva 

z10ne. 
Siccome n~ll'art. 1 ci è la base fondamentale tlelh 

legge, che è quella di rendere obbliga~oria la conver 
sione rlelle prestazioni in dHnaro, io non vedo come 
sia tanto logico il rimandare la discussione di questo 
articolo, rhe è il fondamento della legge, all'arti 
colo 13. 

Capisco che sono d'accordo e Ufficio Centrale e Mi 
nistero; ma il Senato potrebbe essere di un diverso 
parere, epperciò mi parrebbe più opportuno che venisse 
prima discusso il principio della legge. 

Si riservi pure la quislione conlrnula nel secondo 
comma, ma si decidJ , se si deve o no fare la con 
versione d1e era faroltaliva per la legge del 1806, e 
che in oggi diventerebbe ohbligal•>riH. 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Ministro di Grazia. e Giustizia.. Se vi è la pro 

posta di mellcre in rliscussion1~ l'ot.hligaloriP.1;1 <!Piia 
comcrsione, non ,.i può essere dubbio che questa sa 
rebbe una 1p1eslionP prdiminare da discutersi. 

Se l'onorevole Poggi o qualche altro membro del 
Senato credono rii m1•11ere in qutstione il principio che 
informa tanlo il progetto dellTfficio Centrale quanto 
quello dcl Ministero, di rendere cioè ohbligaloria la 
conversione drlb renrlit~, non vi ha dubbio che questa 
questione dovr1·bbe esamin~rgi prcliminarmt·nle. 

Senatore Mtraglla., Relatore. Oumando la 1•arola. 
Presidente. La puola è al Senatore Miraglia. 
Sena I ore Mlraglla, Relatore. lo vole,·a dire precisa- 

mente qu"llo clw tanto bene ha esposto l'onorevole Mi. 
nistro di Grazia e Giustizia. 

A~~iun~er•\ che laddorn non si volesse amn:etlere 
(e il Senato ha diritto ,fi larlo) il principio rli ren 
d,.re obbligatoria quella commulazioRe che oggi è fa- 
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coltativa, la conseguenza sarebbe bella e facile, che 
cioè il progetto di le~!!e dovrebbe essere respinto fin 
da questo momento senza entrare in altra discussione. 
Presidenie. Dunque si metterà in discussione la 

prima parte dell'articolo primo. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Se c'è alcuno 

che intenda lare proposte contro l'ohbligatorieta della 
conversione, le faccia, e allora si discuterà: altrimenti 
mi pare ozioso il fare una questione astratta. 

Io credeva che il principio in astratto fosse già stato 
deciso, una volta che il Senato aveva consentito di pas 
sare alla discussione cle~li articoli; ma se alcuno crede 
di dover sorgere contro questo principio, e cosi contro 
I'obhliuatorietà, lo dichiari, ed il Senato prenderà una 
deliberazione. 

Senatore Cambray-Dlgny. Domando la parola. 
Presidente. LH parola è al Senatore Cambray-Digny. 
Senatore Cambray-Dlgny. Io ho domandato la 

parola unicamente sulla posizione della questione. 
A me pare che la questione sia posta naturalmente 

dall'art. 1, qual è, perchè evidentemente chi non 
vuole la conversione obblig uoriu, non ha che da \'IJ 

tare contro l'art. 1: e poi contro tutta la IP!!'nr. lo 
non vedo a che cosa pos>:1 servir" il far una questione 
sopra una massima astrattr. ~li pare pni che chiunque 
volesse modificare quest'art. I, non ha che da pro 
porre un emendamento. 

Ora, se nessuno lo propone, a me non pare che sia 
negli usi ili 11ue;t1 Assemblea , n~ cli altro, il votare 
in questo modo sopra nn principio ~ener:ile; e sic 
come il principio generale è espresso nell'articolo 1, 
cosi chi lo vuole uunncttere voterà quest' articolo, e 
chi non lo vu»l ammettere, voterà contro. Parrni 
quindi che non dovrr-mrno 'costarci dalla rq;ola ~ene· 
rale ordinaria, di mettere cioè in discussione l'art. 1. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Forse I' ono 

revole Senatore Cambray-Diµ11y 1:011 rra presente alla 
proposta fatta dall'onorevole ll1·latore, "Ila quale il 
Minist1•ro aveva aderito. 

Con questa proposi a il l\elator1• faceva osservare che 
la quisrione se nello art. 1 si dovesse indicare anche 
il Decreto del 1808, importava quella circa la natura 
di tali prestazioni, ed un'influenza sull'art, t:l, cosi 
egli aveva proposto di differire la discussione di que 
st'articolo all'art. t:J: ecco perchè in questo momento 
non si poneva in d iscussiune . 

Senatore Poggl. Domando la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia . . quest' arti- 

colo t. 
La proposta dcli 'onorevole Senatore Carnbray-Digny 

era, r.ome son sempre le sue proposte, sa;.:1da e re 
golare; ma osservo che il S1·natore Pog~i faceva pre 
sente che, oltre di questa questione, eravi pur quella 
della obbligatorietà della co111·ersione, che è uno dei 

1rnnti car,Jioali, e forma anzi lo srnpo principale di 
questa leg~e, per cui uoman1lo io, come si polril rcstrin 
i.;ere a 1p11·sta sula parte la discussione drll'arl. I, mentre 
per l'altra la si voleva ri111an1lare ali' articolo 13? 

Di più, io aveva già l'atto osservare che noo pareva 
convrnicnle il decidere una que;tione in astratto, 
mentre invece credo che si possJ ottenere lo stesso 
risultalo ove non si faccia, come sa~;:ia111ente diceva 
l'onon vole Senatore Cambrav-Di •nv un esprcs>o e 
mendamento di to~liere dall'a;t. t°, ·I~ parole u dovrà 
farsi infra l'anno •; td ove 11uesto emendamento non 
si proponga, credo che la stessa d1•cisione e.olla quale si 
dici~ r.he l' art. 1 sarà disr.u;;so roll"arl. t a, imporli 
per se stes.a che si ritiene il principio 1lell' obbliga 
torietà, salvo a detcrmin:1re la n<1lur;1 di questa ren•lita 
quando si discuted sulla trascrizionr: Perciò credo r.he 
si potrebbe comuinarc 01rni rosa, perchè non vi ha 
dubbio, che rrgge l'obbiezione fatta, di non doversi 
votai e un principio astratto. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Poggi. Mi dispiace di dovèr tornare su 

questo ar~omento; ma le ra~ioni che sono siate delle 
non rlli p;,rgua<lono. Io non cre,lo che si debba inver 
tire l'ordine della discussione, tanto più che i prin 
cipii fondamentali della le~~e son tulli nelrarlicolo I; 
quanto poi all'osservazione delronorevole signor Mini. 
stro, faccio avvertire che, sebbene nessuno abbia pro 
posto emendamenti per togliere l"uhLligatoriet:\ della 
conversione, non vcrr~bbe da ciò rhe il Senato inten 
desse di votare l'articolo; 'JUPsto vo:o non può essere 
che esplicito, epperciò io non vedo inconveniente a 
che sì se~ua l'or1linll della discussionr., come sempre 
si è srgullo in passato. 

llammenterll anche al si;;nnr Ministro che ieri vi fu 
uno <lr~li cratnri, il quale a<'cennava che sarebbe bene 
che non si f.1cesse nessun~ lcirne. lo non sono con 
trario all'ubhli;:alorietà, vi sono anzi favorevole, ma 
vorn•i che si f.1ces<e con '}U.lle condizioni ùi facili 
tazioni ma;;~iori, p<!rch \ sì tol;;a questo vincolo; sir. 
eh·' ripeto, nun vorrei che si invertisse l'ordine della 
1fisr.us<innl', per non ~r.nerar~ confusione. 

S1!natore Mlraglla, !lelatore. Uumanilo la parola. 
Presidente. Ila la p:m.Ja. 
S~natore Miraglia, llelalort. Di~of:na incominciare 

da capo prr hètU! intenderci. e 1p1ando non vi è chia· 
rezza, non si può conoscere o inl<'rulere cosa alcuna. 
Qu.ile è lo sropo ùi questa lrg~e ! Lo scopo è unico, 
lo scopo è di rr.ndere obbli11atoria la commutazione 
delle prestazioni in natura, percioccl1è la facoltà la 
sciata all'arhitrio dei possessori di volere o non volere 
r11mmutam la p• estazione in canone ha prodotto non 
lievi danni. i;; quale sarthbe questo danno? Il danno 
che nel mondo morale produce la comunione. 

Dove vi ha c11munione, vi ha discordia. 
f~ opera be1ic1n.,rila del Lrgislatore quella di togliere 

il male dalla radice; sciogliere la comunione dei pro- 

M! 
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dottì, ecco il punto cli partenza sul quali: sono d' ac 
cordo il Governo e lUfficio Centrale. Ma in tulio il 
dip~iti _evvi discordanza, quale discordanza si riassume 
nell arl1colo primo. 

È pregio dell'opera dare uno sguardo retrospetli1·0 
all'attuale discussione. 

Quando per la prima volta si presentò al!a Camera 
~lettira il progeuo di l~gi:r, il lerra~gio si voleva con 
s1_d:rare non come una proprietà privata, ma come un 
d1r1tto primitivo signorile , meritevole di essere con· 
dannalo come ultimo avanzo di abuso feudale. 

Ma uno studio più protendo tra uomini sapienti foce 
m€ttere in v-rìura che non si poteva alterare tutta la 
legislazione e dichiarare come signorile quel diritto 
che sino dal 180() era stato dichiarato sacro, come è 
sar.ro ogni diriuo di proprietà. Cosicchè si dovè da 
capo elaborare il progetto di le~ge nella Camera, e 
mentre si ritenne come proprietà sacra il terraggio, 
non si vollero ammettere tulle le conseguenze che 
deri1avano dal decreto 20 giugno 1801!. 

Ecco le ragioni della discordanza Ira i due principii, 
tra quello ministeriale e quello dcli' Ufficio Centrale. 
. E vi ~ ancora di plù : quando il Governo presentò 
11 progeuo di lrgge per le province napoletane, la Ca 
mera El.ttiva ne estese le disposizioni anche alle pro· 
vince siciliane, donde ne é derivata Id citazione nel 
progetto ministeriale del Decreto 11 dicembre 181-1. 
Per l'opposto, l'Ufficio Centrale ha opinalo che per 
Yia di emendamento non si poteva estendere un pro 
getto elaborato per talune province ad altre province, 
allrim~nli sarebbe stato miglior consiglio quello di 
Care una legge generale per tutta Italia. 

Al cadere della sessione, il Governo ha dovuto ri 
produrre il progello innanzi al Senato, e l'attuale Guar 
dasigilli ha creduto nella sua saviezza di elirninare 
l'articolo :H del passato progetto ministeriale relativo 
11lp, sanzioni penali contro gli Enti morali eccle siastici 
della Sicilia per decime oon al certo feudali; ma è 
rimasto fermo nell'estendere alla Sicilia il progetto di 
legge in quanto alle prestazioni er-Ieudali. 

Dunque, in tale dissonanza di rose, come si può lìno 
da questo principio discutere tutto l'articolo primo, 
quando le disposiaìoi.ì degli articoli posteriori possano 
dar luogo ad un secondo esame! 

Parmi piuttosto miglior consiglio, per conciliare lr, 
due opinioni, di fermarci soltanto alla discussione 
del primo comma, e di rinviare la discussione dr l se· 
c.ondo, e cosi spero di attirare a tal partilo anche 
I onorevole Sendtore Poggi ; et! allora quando si di 
scut:rà l'articolo 13, verrà contemporaneamente a trat 
tarsi la questione della natura del censo riservativo, 
della tras.crizio~e, della iscrizione li·gale. Per ora dun 
que f~rm1amoc1 a stabilire il punto capitale della com· 
mutazione, sperando che l'onore1ole Guardasigilli si 
adaui alle mot!ifì~azioni (lroposte dall'Ufficio Cen 
trale al primo comma dell'art. 1. 

Vuole in somma il Senato reudere obLli~atoria quella 
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cornm11tazione, la quale lìno ad o~gi è stata facoltativa! 
Non è quPstu un qursilo che si dee proporre in via 
di ma~sima, m~ si deve (lassare alla 1·0\azione dell'ar 
ticolo. S'inlcnd~ bene che respinto l'articolo è res?inta 
la lc~ge, appunto pPrchè il Senato non vuole la com· 
mutazione oLLli,?atoria; ma ammesso l'articr.lo serondo 
il pro~elto minisleriale, o secondo :qutll" dell'l:fficio 
Centrale, /> am111~~sa la commutazione obbli~alnria. 

S,•nalore Cambray-Digny. Uomando la pHula. 
Presidente Ila la iiarola. 
Senatore Cambray-Dtgny. Il mio concelto era 

precisa men le qud :o accennato dall'onure1·ol~ ~linis1ro. 
lo non avcrn anertito che il Ihlalore pr•·ponesse di 
rinviare questa ili>l'.nssione all'art. 13; ma ~iacchè ho 
preso la parola in questa q111•stione, nnn posso fare a 
meno ili non atlcrirc al conretto ddl'onorevole Povgi. 

A me pare che il capovolgere 1rna legge sia fuori delle 
consuelutlini parlamentari, come fuori delle consue 
tudini sarebbe il rnlare sopr3 una m~ssima astraila. 

Tullo si ridurreLhe a vedere se le due questioni 
che divi.10:10 ITflìcio Centrale td il Ministero del.i· 
bano discutersi all'alt. 13; nè questo mi pare un 
grave inconvtni~nte, essendo una conspi;uenza natu 
rale tiella disposizione degli articoli. 

Quindi insisterei nel mio primo concetto, che cioè, 
si discutessP. l'articolo t, volanclolo separatamente sulle 
diverse parli di cui si compone. 
lo, del resto, mi rimc\lQ al Senato; ma questo parmi 

il sisle111a più re;:olare che si dovrebbe seguire. 
Senatore llilusio. Domando la parola. 
Presidente. ll.1 la parola. 
Senator~ llilusio. L'onorevole Relatore dell' Vllicio 

Centrale ha, colla sua ~rande abilità, riassunto in po 
chi termini il merito della questione; ·ma l"onorevolo 
Senatore l'o~gi ha sc.llevato una quistione non di me· 
rito, ma di pura forma. 

E~li ha dello che l'articolo primo comprende il con 
celio l"onùa:nenlale della le~i;e. 

Se ciò è vero, com~ credo, lulli r;li altri articoli 
non possono di necc.;sità che rsservi subordinali. 

Perchè dunque scomporre quest'or~ine necessario di 
idee, rimandando la discussione dell'articolo 1 dopo 
quella dell'art. 13 '! o metlerlc a fianco l'una del 
l'altra! 

Finora si era parlato dell'intero articolo 1; ma anche 
rid:1c1·ndo la questione al secondo comma, io non so 
scoprire questa assoluta necessità, di sospenderne la 
discussione, non so scoprire 'luale imbarazzo, nella 
ulteriore discussione, possa sor!:lere nell'ordine delle 
idee che ciascuno crederà di manifestare. Ilo letto tl'slè 
l'art. I :1, e di che parla? Parla delle spese che si fa. 
ranno in giudizio. Ecco la disposizione di quell' drti 
colo: 

( Le spese quando non vi sarà stata contraddizione 
.... ) 

Alcune t•oci. Si tratta dell'art. -13 ministeriale, non 
di quello dellTffìcio Centrale. 

!01 14! 
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Presidente. L'art. I :1 del ~linistero che comincia 
colle parole: « Per conservare ccc. > 

Senatore Musio. lo inlendcva parlare rlcll' art. 13 
del testo dcll'Lùicio Centrale, ~ trovava che in esso 
non si trHIJVa che deile spese, e perciò 11011 vad-va 
come la discussione dell'art. i non po lesse essere fatl'.1 
senza connetterla a quella dell'art. l:J. 

Se si tratta 1!t·ll·arl. lJ proposto dal ~linislero, si 
potrà benissimo conur-ttere con quella dcl secondo 
comma didl'art. I. Il vriudpio che domina nel primo 

, articolo e in tutta Li le~ge, mi pari! diè ili necessità 
dev'essere discusso prima Ji tutti gli altri. 

116 udito l'ouorevo:e Senalorn Clucsi domandare la 
parola. E;;li avrà r.,rsc delle considerazioni da sono 
porrc al Senato sopra quest'articolo. 

Le cousiderarioui che concoruono l'art. 1, cioè il con 
ceuo principale della leg,;e, devono precedere tulle le 
altre relative agli articoli posteriori. 

Io intendeva di appoggiare l'opinione dell'onorevole 
Senatore Poggi. 
Presidente. Domando al Relatore se persiste a· vo 

ler rhnaudare tulio larticolo. 
S -natore Hiraglia, Relatore, Soltanto il secondo 

comma. 
Presidente. Allora si metterà in discussione il 

primo comma dell' articolo 1. 
Ilik~go il primo comma dell'articolo 1 dcl progetto 

ministeriale, e poi come emendamento rileggerò I' ar 
ticolo primo proposto dal!' Ufli~io Centrale, il quale 
esclude il secondo co11111Ht dt•ll' •·.rticÙlu del progeuo 
ministeriale. 

< Art. 1. Tutte le prestazioni di qualsiasi quantità 
e natura, eontempl.ue nelle k~gi del ~ dflOSIO 1lW6, 
e 1tj ouobre 180'.>, :S .• \Hi e ntl Decreto t I dice:nLre 
HIH le11illimame11te costituite sulle terre delle Pro 
vince Napolelane e s;_,ilic.nr., <lovranuo fra un arlllo 
dalla promul;;azitlne dcli.i '..rescnte 11·.;~1•, commu(arsi 
in una rc11d1t;1 a111111alii in denaro, UA~ale al uiure 
dd:a prestazione t:ostituila suile tcrrt slcs:>c eù a[ran· 
cabile. • 

Ora l~[!~'J I' :•rticolo primo ù~llTflicio Centrale come 
emeudamt-11to. 

Sfnator·•: Pogg!. llc11;~.11Jo la parùld. 
Presidente. Lt !a p:1rda. 
Senator~ Poggi. lo f:trd ossen·are cl1•< il testo mi· 

nisterialeµresc~t.1l•• dal signo1· ~liui,tro l.uardasi~illi nt>n 
contiene 1•iu :1 D1·rrel·J de!l'l l dkcmhre 1841 relativo 
alle prcvi;cie ~~iciliane. 

Se11a~Jr~ :M!ra.gUa.. Relatore PH1loni il s~nalore 
Poggi, ri .'i conlicne, e vi sono ~ccennatc anche le pro· 
vince Si~;k::.:. 

Sen~t'ire Vig!in.nl. r;on bi>O~na pren1lffll il l~ftO 
minist~riai•! d;e •,i 1:0·;a J(C.1 .• lo a qn.·llJ ddi' Ulìc·io 
Centralr, ma ccnri1!ne r:,·.,, r .. r•· a1 (,·,lo miui:,terialc 
ch1i porta il nu1nero 18, e di:! 1\ apj!unto il prosctto 
presentalo dall' atl~alc ~inisteré•. 

IU! 

Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 
parold. 
Presidente. Il Ministro di Grazia e Giastizia ha la 

pJro/3. 
Ministro dl Grazia e Giustizia. li proi;etto pre· 

scolalo da me al Senal•J alla riaperturJ della Sessione, 
non viene a portare in quanto all"<trlkolo t variazione 
tli sorta. L'articolo che è stato soppresso è l' articolo 
24, il 11uale realmente, come face\·a o~sl'nare !"onore 
vole fi1•\;1tore, non ri~u1nlava, o pn meglio ùire, ri 
i:uartlava le decime che non sono pro1,riamcnte quelle 
delle •111ali si occupa la lt'g\\e attuale. 

Per me;;lio chiarire la cosa, creilo mio rlovere far 
OSS•'rvare al Senato che il necri'IO dell'tl dicembre 
!8il era f,1llo per alTreltare l'~holizionr. della feuda 
lità in ~icilia, non già per introdurre 1lelle n11ov~ de 
terminazioni, perchA !"abolizione della feuuali1à era 
già stata proclamata dal Parlamento Siciliano dal 1810 
al 1813: e si erano pure folte varie disposizioni in 
epoche posteriori, ma erano rimasti inefficaci tutti i 
provvedimenti presi, o per lo meno si era andnlo 
troppo a rilento. 

-"'cl 1838 si facevano più forti rerfami su questo pro· 
posito, e dopo di avere con ùccreto del 1838 prome~so 
la puhLlicazion<l di una legge, la quale avrehhe com 
pletata la legislazione sulla materia, furono pubblicati 
in dicembre 18U i due Dr.creli df·I giorno ti; l'uno 
rhP. riguardava lo scioglimento dei diritti promisr.ui, 
l'~ltro che riguardava propriamente il compimento, os~ia 
la legislazione completa per <lare tutta l'~fficacia possi 
bile all\1bolizione della feudalità; et! in questo Decretfl 
11 dicembre 18il, dopo rii avHe rifermata ed ordi 
nala la immediata c•ssaiione per IJ riscossione et! eser 
ci1.io di qualsiasi 1lirittu od ;ihuso feudale, si provvide 
finalmcnle, nPll'arlii:nlo oliavo, che tulle le decime, ed 
altre pn•stazioni pretliali ex.feudali. sin si privati, sia 
ai rorpi mornli, sareLhero stare commutate in canoni 
in denaro enfiteutici redi1uihili. t: tanto prr la con 
versione quanto per la redimibilità si è cst~so alle pro 
vince Siciliane il Decreto 28 giugno 1808, e l"altro 10 
g-rnnuio 1810 rhe re!!olavano 1.1 stessa materia nelle pro· 
vi nei~ :.'\a1,o IP t.1 n•. Dopn il D··crcto clell'tt d icem hre 18.il, 
che credo in gran p:irle corri~11ose allo scopo che si era 
voluto otl1•11crc, nel 4 ottobre t8GO, si promulgò un DP. 
cr<'lo dal pro·iiltat•1r11 in Sicili.1, col quale per la convn 
siu11e e l"a!Tr~n~azione delle rendite in i;enerr dovul• a 
corpi 111or1li, e p;rlicolarmente a corpi ecdesiastici, fu 
tletcrminato un procedimento ~periale, sotlraendo, per 
di,· cosi, queste prestnioni alla regola g1!ncrale che 
era ~\ala sr.rilla nel Decreto 1 t dicembre 18~1, per 
le cl1>cime e prrstazioni ex-feudali. 

O!HI'~ cl;.1 nel prol'ctto che 1·l'niH rntato dalla Ca 
mer:i 1!.•i !Jepntati trnnte che nfll'artirolo primo si 
parla tul1:ivia 11..! il1'rrt·lo 11 riiremhre 18H per quanto 

I 
ri~uarilna [,• •Ìe1·imè f,,u. lali, e ncll·articolo 'H poi tro 
vate t11;J di>1";;izin11e che rig11~rda1·a proprirnrente una 

\ questione che è sur!a sulla conversione delle decime 



- 7!5 - 

ron~ATA DEL 2 GJLGNO 1ll70. 

ecclesiastiche. Ora, lTfficio del Senato con tutta ragione 
faceva osservare che questa disposizione specialmente 
dell'artirnlo 'H era, dirò cosi, un fuor d'opera, in 
nuesta le;:ge la quale tratta e regola una materia 
completamente diversa. Ed io, ripresentando il progetto 
della Camera al Senato, facendo omaggio a queste os 
servazioni, credei dovere sin d'allora sopprimere l'ar 
ticolo ~4 che riguardava le decime ecdPsiastiche. 
Nell'articoh 1. però mantenni il Decreto 1 t dicembre 
1841 , in quantocl.è , o Signori , io credo che se voi 
fate una legge per le decime feudali , tuttavia non 
convertite e ancora dovute -aelle Province napoletane, 
è necessario , onde sia più efficace l'abolizione e la 
conversione, portale una riforma ai Decreti del 1808 
e del 1810 che in quelle province sono stati esperi 
mentali non eflìcaci. Io credo, dissi, conveniente che 
questa legge si estenda anche alla Sicilia, la quale era 
regolata dalle stesse leggi; epperò ha subilo le stesse 
conseguenze, non conse;;unnze dannose, ma il ritardo 
nella conversione per l'inefficacia delle disposizioni di 
qu~llc leggi. 

Eccovi qual è la ragione dell'analogia per cui, mal 
grado la soppressione tJ, ll'articolo 21, io credei si po 
tesse realmentll applicare alla Sicilia la legge propo 
stavi per riguardo alle decime feudali. Pero, siccome 
credo vi sia qualche ;lilfcrema di frase fra il Decreto 
del 18U e quetlo del J808, che avrebbe qualche 
conseguenza in quanto ai principi] a s-guire, era mio 
pensiero di pregare il Senato porche, riservata per ora 
la questione sulle parole Dee re lo 11 dicembre 18.i 1, 
fossi ammesso a fare la proposta di quelle disposi 
zioni che possono concernere la Sicilia, dopo che 
avremo formalo l'insieme di questa leg;;r, per vedere 
s~ la l.egge che stiamo discutendo meglio corrisponda ai 
bisogni, ed anche a~li usi che là vi possono essere, 
malgrado la corrispondenza che vi ha nella legislazione 
in proposito. 

Credo, con queste parole aver dato sufficiente ra 
gione perchè, malgrado la soppressione dcli' art. 2.i, 
ho mantenuto nell'art. t il Decreto 11 d-rr-mbre 
1811, ed ho anche risposto alle ohhioxioni dellllfticio 
Centrale cioè, che in q1w;ta IP~ge si può anche ava 
riguardo alle decimi: Ieudali ddlJ Sicilia, che era 
retta dopo il 18.U colle stesse lci;~i delle province 
Na~olita11e che ogi;i volete corr-pgere e 1110.J i lì care. 
Però fdccodo anche tesoro d-i vostri lumi e delle va 
rie osservazioni, credeva si potesse ciò riservare dopo 
che si lossc discussa la lri::;e. 
Presidente. Dunque si tolgono le parole e Sicilia· 

ne colla citazione t1 dicembre 18.11. 
Avendo letto la pri1na parte dell'articolo ministeriale 

colla cancellazione di queste due parole, leugo l'emen 
damento proposto dall'Ulficio Centrale come sta nel 
testo. 

«Ari. l. T11ll~ le prestazioni di qualsiasi riuantit:i e 
na~ura, contemplate nella le~lie del ';! a;;osto 180G e 
nei Decreti del 20 giuguo 1808 e 16 ottobre 180!!, 

N. 1187, lcgittim.imente costituite sulle terre dellè Pro- 
1·inr.e l'\apol1>tanP, dovranno fra due anni dalla pro 
mulgazione tiella pres-ul~ le~~c commutarsi in una 
rendita annuale in danaro, uguale al valore della pre 
stazione cd alfrancabile. » 

La parola è al Senatore Chiesi. 
Senatore Chiesi. I.i av~va chiesta la parola per 

parlare sulla seconda parie di quest'articolo, ma sic- 
1·ome ora si discutn la prima parlt·, prego il signor 
Presidt!nle a volermi ristrvare h µarola allorché verrà 
in discussione il ~econclo comma. 

Senatore Miraglia, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
s~nalore Mlraglia, /lelatore. Prima di tutto doman 

derei ali' onorevole si!;. mnislro di Gnizia e Giustizia 
se acc~nsenle eh~ al suo lesto deli'art. I si a~giun 
gdno le parole decreto dcl :!O 9i119110 1808, µerchè 
se il Ministro aderisce a 1111~ emendamento cii il Senato 
crede di adollare, io mi asterrei certamente da altre 
osservazioni. Parmi che il Ministro dovrebbe aderire 
imperocchè ci è fatta larga riserva al tempo della 
discussic.ne lìnale cli questa leµ,~e <li esaminare se il 
pro:;ctto tlaborato per le provinci11 meridionali si do 
vesse estendere anche nella Sicilie a cui ri~1iar1lo parla 
il Decrtlo del i'Sil, eol il si~nor ldinistro non può di 
sconveniro che il decreto t1 dicembre ·18U che ap 
plica alla Sicilia le 1lisposizio11i della le~ge del Governo 
francrse, puhlilic~tc in Napoli; parte appunto dal 
pru1ci 11io chtJ bisogna rispettarn il dccrdo tic! I 808. 
E·I aflìnchl! non si c;,J3 in nrore su questo punlo, 
soffra il Senato che io dia la lcllura ddl'articolo rela 
tivo dcl dello Decreto del 1811. 

L'articolo 8 di detto Decreto, scrillo per la Sicilia 
soltanto, dice: 

< Per I~ decime prediali ex-feudali dovute alle Chiese 
e qualunciue ullra 11ersona, come. ultresì ~er tutti quei 
diritti, redditi e prcsL11ioni territoriali perpetue ex-feu 
dali che con rnrio nome si riscuotono da;;!i ex-leuda 
tari e da altri in pr~giudizio dell' ngricoltura, e con 
vincoli al:a pro11ri1·1ol, ne permettiamo ai possessori 
dei fondi che tali ;:ravezze soffrnno, la commutazione 
in canoni in denar., •nliteutili rcd!miuili, e.I anche il 
riscallo colle norme aduli.ate nei noslri domini ronli 
nentali a secontb dei due Decreli :!O 91119110 1808, 
(che è 1m·ci~uamentc 11uello citato nel conlro-pro 
gello del!Tflicio Centrale) e ùel 1 i gennaio 18 IO. 

LTrficio Centrale non h~ citato il Decreto dcl 1810,, 
poiche esso e il complcmtuto tli quello dd 1808, e 
quello ùd t810 non potnbLe slarc seuza di quello 
del 20 gi u~no 1808. 

Ora quando l'onorevole Mini.;tro creda nella sua 
saviezza tli persistere nel progello ministeriale, vale a 
dire di Pstenùerc alla Sicilia il sistema della commu 
tazione glJIJ:i,;atoria alle 11rcslazioni che fin og~i si 
flOSS<lnO COrlllllUt:Jfl! a \•0Jo11!à nei pO>SfSS'.•ri, eoJ il 
Decreto del 1811 ha per fondam1~nlo ii Dtlieto <lei 20 
giugno Ul08, mi pare che do1·csse anche stare nel 
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progetto ministeriale la citazione del Decreto del 20 
giugno 1808. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. La citazione 

del Decreto del 20 i;iu~no 180~ come saggiamente os 
servava l'onorevole Hr.latorP, è la decisione tll'lla que 
stione, quale sia la natura che si <I~ all« prestazioni 
delle qunli si tratta, e più alle prestazioni in danaro 
che sono surrogare alle prestazioni in natura. 

Signori, qui mi occorre osservare che la posizione 
sembra strana in quanto che il progetto ministeriale 
si presenta molto più favorevole ai possessori, e quasi 
quasi viene ad essere accusato in certe parli di sa 
grifìcare la ~iustizia all'interesse economico, e al prin 
cipio di liherl~ dci fondi; cnsi voi trovale la di-posi 
zione dell'articolo 2, cosi voi trovate che in quanto 
ail'affrancamcnto si fissa una misura superiore a quella 
dcl 5 per 100, e tante altre disposizioni delle quali 
cli mano in mano andremo discorrendo. Una poi delle 
maggiori facilitazioni, uno dci ma11i;iori benefici che si 
può attribuire ai possessori si è certamente quello di 
ritenere e di rigu;ir,)art'. li\ prestazioni da r~;i dovute 
in origiue e !il prestaziuui che ora si surrogano, come 
un semplice credito anzichè come dominio in favore 
dei fondatari; poiché voi comprenderete benissimo che 
se riteneste le pr-staz.onì lìnora dovute dai posses 
sori dci fondi ai f,,nilatarii come un canone di pro 
prietà ; se voi riteneste che le prestazioni in danaro 
surrogate sono anche canoni, in questo caso, com 
prende ciascuno di voi , come la condizione dei 
possessori ~ar~lib1\ <li molto pt>ggiorata. Al!giungrrei 
poi come, per conseguenza dei princi11ii scritti nelle 
le,;gi abolitive della fcu·lalirà, non sarebbe qui il caso 
nè di commutarti nò. di stabilire nulla, perchè in 
quelle le~;:i sia scritto che tutte le prestazioni dari 
vanti 1h eone -ssioni eufìtcute devono essere rispet 
tate, devono essere mantenute secondo il contrailo. 

Come vi dissi, il progetto ministeriale, mentre è cosi 
largo nel farnrire e la 1:onvrrsione e l'affrancamento 
ai possessori d,.J fvndo, pur nondim1\no u~l suo con 
cello vi ha la idea di ritenere che le prestazioni Ji cui è 
paro!a raprresentas:>ero un Jirilto di tlominio, e però 
si dispone che la sentl'nz,1 per la quale ~i fa questa 
commutazione, sia sog;(clla a trascrizione, rilenenllo che 
vi ha un passaggio di propriel:i da parte del feuda 
tario a favore riel possessore p~r l~ soppressi1Jne, di 
cia111u cosi, d~lla preslazionP. in natura. 

All'inco11tro I' l:flicio llel Senato, mentre, corrispon 
llendo al suo còmpito ed al merito ilei suoi eomponenti, 
faceva larg.1 parie .11 prinripio dello strello diritto in 
favore dci proprie lai ii, 11~ ric0nosciulo e accetlato il 
DecretQ del lSl)i!, pn il 'l'1ale si riconosce che lepre 
stazioni si1ino ~rJvitanti s11I fondo; ma poi ririene 
che sieno convertite in ct'usi risenali1i, v.ile a dire 
sottrae loro il criterio della qualitù <li un diritto cnlì- 

teutico, di un dirillo di dominio proprio; 1, conseguen 
temente lrovate che nell'art. t3 si sopprimeva il liisollnO 
della trascrizione. 

In qucst1J slato <li rose, io credo che è dovere prin 
cipale del ~linistero di ess~re consentaneo sempre ai 
principi i ai qnali s'informa il suo progetto, e poichè 
~i è mostralo cosi favorevole r•i;uardo ai posses 
sori, non puo che accett~re, lo dichiaro fin d'ora, il 
111·inciµio che ha ammesso l'Ufììdo Centrai~, cioè di 
ritenere dtf. non si traila a(latto uè di un diritto enfi 
teutico, ne Ji un diritto di proprirtà; ma che si t~alla di 
un ere.lito che si aveva, il quale tuttavia, chiamatelo, 
censo, titolo, canone o comunlJllC si vo11lio, non è che 
un credito che oggi debue essere garJntilo anche per 
mezzo d'ipoleta. 

Ecco, perdi è non trovo 1iif0col tà ùi sorta ad accet 
tar~ che si al!giunga ~ll'arricolo il Decreto del H!Ol:l, 
che fu a quanto parmi, omesso per inaHtrlfnza; perchè 
siccome il pro\;ello oril(inario trallava solamente delle 
decime per lu terra d'Otranto, CO'>i non si parlava che 
di quelle che direttamente l1! colpivano. Ma è inutile 
ogni altra riflessione in proposito, ed ac~ello franca- 
111c11te l'aggiunta. 

Senatore Serra Francesco Maria. Domando la 
parola per l'ordine della iliscussione. 
Pt'esldente. Ila la parola. 
Senatore Sert'a. Francesco Maria.. Mi pare che 

noi diva~hiamo troppo in que~ta tliscussione. Lo stesso 
onorevole l\elatorc dcll'l:flicio Centrale pose al Senato 
questa questione: vuole o non vuole il Senato rendere 
ouuligaioria la commutazione che oggi è facoltativa? 
Egli ha proposta questa questione al Senalo, dopo le 
osservazioni de6li onorevoli senatori Pol(gi e Gambray 
Jligny i quali avvertil'ano non r•sserc nt·lle consuetudini 
parl<1menlari, uon essere rezionale che si rimandi 
la d iscussionc ddl'arl. t siuo a quella ddl'articolo t3. 
Infatti l'articolo I contiene il pdncipio che informa 
tutta la leggr. Yedne se tiuesl~ commutazione deLbe 
f•rsi entro un ~nno se~ondo il pro~etto ministeriale, o 
entro due, seconJo quello dell' l:fficio Centr~le: se si ab 
bia aJ estenrlere il principio a11d1e alle decime feu 
tl~li di Ila Sicilia, o no: se si avrà o 110 da trascrivere 
I' ipoteca; sono tutte questioni che verranno oppor 
tune netla discussione degli articoli successivi. Nel mo 
mento quello che imvorla è decidere il principio 
fonda menlale della leggP: vale 1 dirP, se si debba ren 
dere 1Jbuligatoria la commutazione che oggi è facolla 
ti \'3. 

Pr1•go quindi il signor Presirlenlc d' inter11tllare il 
Sen3to se ammette o non ammelte questo princi11io 
della le~~e. Tutte le altre questioni che si sono ratte 
mi 11aio110 per il momento fltori di luo~o. 

Scn?.tore Poggi. Prei;o l'onorevole SenAtore Serra 
a \'Oli•r a1•1't'rtire che dal momPnto chB I' UrticitJ Cen 
trale si è arr1•>0 a che si .1im11a subito l'articolo t, 
biso~na vedere di risolvere le di!Terenze che esislono. 

Le dilTerenze sono due sole; tra il lesto ministeriale 
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e quello dell'Ufficio Centrale, e sono : che il testo mi 
nisteriale ha ommesso la menzione del Decreto del 20 
giugno t808, ed ha proposto un anno di tempo per la 
conversione, mentre l'Uffìi:io'.Centrale ne· propone due. 

Dappoichè l'onorevole Ministro accetta che sia in 
serito anche nel suo lesto il Decreto dcl 20 i;iu~no 
t808, la differenza rimarrebbe unicamente sul tempo 
da acrordarsi per la conversione; ed io vorrei sperare 
che l'onorevole Ministro finir:\ per accettare anche il 
termine di due anni, onde evitare la possibilità di 
nuove proroghe, 
In questo caso mi sembra che non ci dev'essere diffi 

coltà ad accettare il lesi~ dell'Ufficio Centrale, am 
messo anche dal signor Ministro, salvo l'ultimo comma. 
Questa circostanza fu dimenticata dall'onorevole Se 
natore Serra, ma siamo però tutti d'accordo di riman 
dare la discussione rli quel comma. 

Senatore Serra Francesco Maria. Quand' anche 
le disposizioni accennate frino accettate tanto dal ~li 
nislero quanto 1lall'Cflil'io Centrale, sarà però sempre 
necessario che votiamo il principio fondamentale della 
legge. 

Senatore Miraglia, Relatore. ·Domando la parola. 
Presidente. Ila fa parola. 
Senatore Miraglia, Relatore. ~li pare che non si 

debbano votare prmcipii astratti dal Senato. Adouando 
il primo comma dell'art. 1 colle Bt:~iunte proposte 
dall'Ufficio Centrale, è chiaro che il Senato accetta il 
principio della commutazione forzata, salvo poi a svi· 
lupparlo negli articoli che seguono. 

Non pare a me che si debba proporre la quistione 
al Senato, se vuole o 110 la commutazione Iorzata. Chi 
non vuole la commutazione forzata non dia il suo volo 
all'art. 1; e chi vuole la commutazione Iorzatn e l'ac 
cettazione del Decreto '!O giugno t~08 col cambia 
mento dcl termine di uno in rlue anni, voti per l'ar 
ticolo 1. 

Io credo che l'onorevole Ministro non farà difficollà 
a portare a due anni il termine della commutazione 
in canone della prestazione, poichè altrimenti , si do 
vrà ben presto ricorrere nuovamente al Parlamento per 
altra proroga. L'esperienaa ha dimostrato che si è do 
vuto bcue spesso ricorrere al Parlamento per prolun 
gamento di termini, e bisogna far di tutto per evitare 
la ripefoione di simili esempi. 

lt11nistro di Grazia e Giustizia. Domando la 
parola. 
Presidente. Ila la parola. 
~nlatro di Grazia e Giustizia. In quanto al 

:ermme c~e si accorda (poiché vedranno in seguito che 
ID un articolo si dice che se i credi tori non fanno la 
istanza in quel dato termine, resta sospesa l'esasione 
d~11: prestazioni), sembra che sia tanto nell'idea dcl 
Ministero, quanto in quella dell'altro ramo del Parla· 
11\~nto (sebbene non si può offici<ilmente tenerne conto 
poi~~è chiusa la sessione), ~i ten1,ssc mollo allr pre 
scriiione d"-1 termine ' e ciò in vis111 altresl che si 

trauu di un progetto che vide la luce fino dal t8G3; 
talchè il preparare, diciamo così, i materiali che sono 
necessari per f.1re le domande delle conversioni devono 

1 ~ssrrP. già pronti, e credo che non ~areLbero molto 
dil'licili; pur non di mPno io convengo clic non vi sia 
un peric~lo poi tanto 1;r.ivc nel prolun\!:imenlo, e sn 
ciù non posso che rimellermi alla saviezza del Se 
nato. 
Presidente. Il Senatore ~lira~Jia ha la puola. 
SenaloreMiraglia, Hrlalort. Ap;1unlo paquesto tcr 

min·~ la mia po;izionc ufficiale nell.- Pug-lie mi ha messo 
in gra,Jo di esaminare le condizio11i dci creditori e le 
condizioni dci possessori. 

Sa il Senato quanti sono i possessori delle decime 
ex-f,,udJli nella sub pro1incia della tnra tli Otr.1nro? 

E,si sono non meno ili settantamila, cosicch(• ~vendo 
tlovuto Oi;\;i i creuitori intPrrornpHP le !1'1'PSCrizioni 
incontnvano dif{icoltl a poter annotare nrl libro tielle 
1·rgi,1/razio12i del11• cause un esercito di convenuti; ed 
il Primo l'rcsid1•11te con suo Decreto dispose che il 
nome di 1111 solo dti con\'enuti si scrivessr nel libro 
delle rc9is/l'azioni. col richiamo ~Ila Ga;:.ella l'((!cial' 
del Reg120, tf.~i nomi d,·~li altri con\·rnuti. 

Ora domando iu, a chi1111quc sia per poco esperto 
drlle cose giuri.Jìche, se non tutli i 70,000, ma almeno 
un~ terza parte di e~si, 01Tren1lo materia a contesta 
zione, potesse il trihunalc portare a termine in un 
solo anno tali controversie, che richieggono mezzi 
istrnttorii. 

Ecco perchè il Ministro, da 'Perimenlalo i;iurecon· 
sullo, non dissente che il termine di un anno sia 
porlalo a due, arfinch~ non si abbia poi ari in 
voc<1rc r .. uiorità dd PJrlamento prr ottenere un'altra 
proroµa. 
Presidente. Dunque metlo ai voli l'emendamento 

dcll'Urticio Centrale: lo rileggo: 
• Tulle le presl.1zioni di qualsiasi qu3ntità e 

natuu, contemplale nella legge del 2 agosto t806 e 
nei Decreti del 20 ~iusno 18'.l8 e tG ollobre 1809, 
N. 481, le:;iltimamentc costit11ile ~ulle terrr. dP,lle Pro 
vince Napoletane, dovranno rra due anni dalla pro 
mulgazione tiella presente l1·ggP. commutarsi in una 
ren1tila annuale in 1l:inarn, 11:;11ale al valore della pre· 
staziont ed alfrancabile. • 
Ministro di Grazia e Giustizia. Si intende che 

e riserrnta la f]IIPStione dell'eslensione all.1 Sicilia del 
DecrPto 11 dicembre 18it, perr.hè se altrimenti ;i met 
r~sse ui voli come un emendamento assolut~mente 
contrario, dovrei oppormi alla sua votazione. 
Presidente. l~ intesa la risena falla dal .Ministero. 
Pongo ai >oli l'emendamento. 
Citi l'appro~J, sorga. 
(.\pprova10.) 
AdE:s~o •i~ne l'articolo 2 del progetto ministerialP., 

che è soppresso dalrUfficio Centrale. 
Lo leggo: 
« Non si reputeranno nelfa Provincia di Terra d'O· 
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tranto legittimamente soggette a prestazioni le terre 
salde dissodate posteriormente al ':l agosto !3Clì. 

Le annualità sod lisfatte non porranno ripetersi. 
Ministro di G.:-az!a e G:iust!zia. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola, 
Ministro di Grazia e Gil:stl:o:ia. Sin ùa ieri 

accennai al Senato quale era h questione che ccn 
questo articolo si era voluto dccitl~r~, se cioè la de 
cima fosse dovuta sui frulli naturali e industriali pro 
dotti nelle terre che e•ar.o coltivata nel 180G all'epoca 
dell'abolizioue della leudalità, oppure fosse ben anche 
dovuta sui prodotti ricavati da terre messe a coltiva 
zione dopo il 180G. Si è discusse molto su questa qui 
stione: e la Camera elettiva e il :1!inistero avevano 
finito per .dichiarare legislativariente che la quan 
tità ilei terreno soggetto a decime doveva .. ssere quellç 
coltivato nel i8eG, e ciò per la ragione che si ere 
dettero di esporre, cioè per n;dlcre un termine alle 
questioni che sorgevano, molte e varie, davanti ai tri 
Lunali. 

L' ufficio dcl Senato, man lenendosi sempre nella 
stretta osservanza d1·i principii, ha creduto che molte 
ragioni vi fossero pH le r;:nli si do\·essc lasciare che 
questioni di tal natura fossero decise dai tribunali, e 
continuare, come hanno fatto, secondo la maniera di 
vedere dci Magistrali. 

Ora poichè credo che sarebbe difficile il potere ot 
tenere la votazione dell' art. 2 come s:., t' non volendo 
per nulla pregiudicare il criterio ùei Giudici clic do 
vranno pronunziare sulla questione, dissi pregiudicare, 
in quanto che, o Signori. qualuuque discorso che da 
voi vPnga fallo sulla qu-stione in SP, stessa, ancorché 
non fosse tradotto in lff;g••, nondimeno per l'ampiezza 
dei vostri lumi e per I' autorità del vostro nome farà 
un' impressione sull'animo dci Giudici, onde evi lare 
questi inconvenienti la miglior cosa si è quella di ri 
tirare come ritiro, l'art. 2 che è stato proposto tlal 
Ministr,ro. 

Sen3t••re Vlgltani. Ilravissimo ! 
Presidente. L'ari. 2 adunque è ritiralo. 
Vengono nra gli articoli 3, ·i e :i ai quali l'l.'ffirio 

CenlralP. lu opposto come emendamento un sol..:i arti 
colo che pori~ il .\. :!. 

Leg~i·rù \;li arlico:i 3, .i e 5, e poscia darò le'lura 
dell'articolo proposto come emendamento dRll'Ufficio 
Cenlra\e. 

L'art. 3 è cosi concepiln: 
« La commutazione delle prestaJioni in c;rnonc sarà 

fotta ~ulla iiase del fillo che per esse si pa~hi, o si sia 
pagato. o su (jUi:lla dell'interesse, calcolato al 6 per 
cento dcl prezzo ùi 1·endita, se sono ~tlte date a fitto 
o vendute negli ultimi <lied anni. 

» Quando in tJUesto pniodo di tempo sieno state 
fall~ viù vendi:e o lorazi,,ni, OH•'rO Je prestazim1i si 
siano \·endutc ed aflittate insieme, 1.t media dci prezzi 
delle vendite o dd filli, ovvero quella dci prezzi di 

ven1lila e di locazbnc costituirà la kse della con1mu 
tazio:ic. > 
' Ari. 4. Qcando questi crilnii mancl;ino, s:1rà 

preso a base della valutazione del canone il reddito 
itnponi~.,ile r,alastale attuale del fondo, sn cui grava la 
prtstaz!ane, au1:1cnlata ddla md:'t. 
, li cnr.onc sarà stabilito in quella stPssa propor 

zione c·,l reddito in cui o~gi si trova la prestazione 
nella di fondiaria ~ol prodotto dcl fondo. » 

« Art. !:i. Nel caso CÌ!P, o per la qnalit:'1 di coltura 
dcl ~ondo, o ::ier altre condizioni di fallo e di diritto, 
il prothlto su cui si riscu~le la prestazione non sia 
annuale, o n·rn si:1 ll:tto fil!anto il profouo annuale 
del fondo, il reddito efTelt1vo su cui va presa l'ali 
'il'Ola del caaone dev'essere rid11tto in vroporzione, e 
rag~u~gliatl a quella sola parte di prodollo stt cui la 
jireslazione gnvita. 
, Quesla riè~zione sarà falla o d'accordo fra le parti, 

o per gi·.di;:io di periti. • 
A. questi arlicoli, come diceva, l't;f{ìcio Centrale con 

trappo1tc il solo art. 2 dtl suo prol(f!llo, che è del te 
nore sPguenle: 

q p,,r la commutazione delle prPstazicni in canone, 
il \'alorc di esse sani rai:i;ua~\iato al loro prezzo me 
dio risultante dal coacerl'O dei prezzi avuti uell'ullimo 
deccn1tio. In mancanza di dati sicuri da otlP111·rc que-. 
s!o coacervo, la c1.m:11u1azio11e sarà fatt~ per mezzo di 
un Psti1:10 i;iusto e legale. , 
Ministro di Grazia e Giustizia.. Domando la 

parola. 
Presidente. Ila la parola. 
:Ministro di Grazia e Giustizia. Io credo vera 

menle che il sistema che 1' l11Jido !.:entrale oprone agli 
articoli :l, 4 e 5 del progetto ministeriale non istia 
nell' ~rticolo 2. 

L'articolo 2 dell'Ufficio Centralt• riguarda lopera 
zione della commulnione ddle prci.tazioni in generi 
nella somma in 1lenaro: in altri termini l' applicJzione 
dei prezzi risultanti dal coaceno decennale per i ge 
neri alla quanti lii delle prestazioni che si suppone già 
Jiquiuata e determinata; nu·ntrr. all'tneontro gli arti 
c~li :!, .i e !:i del pro~etto mir1i•teriale ri;:11ardano an 
che la op1·razione preliminare :olla commutazione, cioè 
il déterminare quanta sia rt•almente la quantili! che si 
deve calcolare come tltbito ogni anno della prestazione 
in gtneri. 

Come senti.le, queste prestazioni nulla hanno 1ìi certo. 
l'ion è che si traili ui prestazioni certe e di dire : 

pagherete sul fondo A una data qu<intità; sul fondo ll una 
qumtità certa di un prodollo, una misura certa, il de 
cimo, I' ottarn, il \'igesimo, una misura che si appli 
carn alla quantitòi enunciata dd ~rotlotti, che variava 
ogni a11no; cd è perciò che prenJeva110 il nome di 
prestazioni ,·ariabili. 

S~nti,;te dei pari che IJUesta quanti\à Ùtlerntina 
vasi o~ni anno ;ili' evoca ùdle pr~stJzioni, percLè I' E· 
sattore andava al palmento, audava all'aia e diceva: 

tu.I . . 
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quanto è il prodotto? Dieci, datemi uno. 1:; venti, da 
temi due, e via via, talchè variava secondo I~ fertilità 
di quell'anno, ed anche secondo la coltivazione che 
si faceva. 

Anzi, per dimostrare che la coltivazione poteva avere 
un'influenza, vi dirò che vi furono certe epoche ne ile 
qu~li vi erano tali e tante ostilità, che non si coltivavano 
i fonlli per non pagare le decime; dirò di più esiste : 
niente meno che un decreto il quale stabiliscP. il modo 
di provHdrre in questi casi p•·r i creditori, cioè di 
rite11cre effeuivamente come coltivato rio di€ nnn lo 
era, di ritenere come souqposto a tributo no prodotto 
che non si raccoglieva; e questo Decreto è dcl 18 U. 

Dunque \·ede.te, o Signori, che la prima «perazione a 
farsi è quella <li determinare, ciò che si suppone ve 
rament« dovuto annualnu nte, e rendere invariabile 1'1 

quantità che prima era variabiìc , la 'prima operazione 
a farsi è perciò quella cli determinare quanto è il pro 
dotto sul quale si dovrebbe pagare la decima in <Jue- 
81' anno. 

A questa liquidazione si veniva, secondo la ler~e 
del 1808, col coacervo della rendita che si era rica 
vata dalla decima nell'ultimo decennio dal creditore. 
Nel 1810 viceversa si volle che prima questa liquida 
zione fosse fatta per periaia di cui ora parleremo in 
ronseguenza della diversità di sistema. 

Il Ministro quindi ha credulo che sri:uendo l'o;·din.e 
naturale delle cose si doveva cominciare dallo stabi 
lire negli articoli 3, 4 e 5, le norme come addivenire 
a detemiinare quale era veramente la 1:uar:litil dèl g•) 
nere che s1 doveva ritenere come il debito annuale sa 
cui doveva operarsi ]A conversione ; ali' incontro, per 
quanto mi' sembra almeno dalla lettura dell'crticolo 2 
proposto dall'Uflìcio Centrale, esso suppone gi:i fotta 
qu-st» li1111idazione, e parh del modo> di~alcolare il 
prezzo del genere gill liquidato. 

Infatti dice: per la commutazione dolle prestazioni 
in ca11011e, il v.dore cli esse sarà ragguagliato ~l loro 
prezzo medio risultante dal coacervo dei prezzi avuti 
nell'ultimo decennio. 

In man-ansa di dati sicuri da ottenere questo coa 
cervo, la commutazione sarà fatta per mezzo di un 
estimo giusto e legale. 

Quindi a me sembra che questo articolo 2 non sia 
•erame11te un emendamento agli articoli 3, 4 e 5; forse 
sarann., gli altri articoli in cui si parla del modo di 
liquirl~zione, ma propriamenk il s1·condo non può, 
seconclu mP-, ritenersi come emendamento ai èelli ar 
ticoli 3, 4 e 5. 

Senatore Mlra.gua, Relatore. Domando la parola. 
Pl'esldente. Ila la pr.rola. 
Senatore Mlra.gua, Relatore. Dovendosi convertire , 

in canone le ;iresllzioni in natura, q11~I" norma si I 
terrà? Que~tl) è un prohlem~ economico di çià risolto 
dalla _le;;islaiione comune, dalle Jeg;;i spcci~li sulla ! 
~~m. : 

Ora quando il legislatore è intervenuto a definire I 
I 

un principio 1;ra~e che ha rer sè l'autorità di anni 65, 
quale è la corivP.nirn1a politica e 13 giustizia cli inno. 
vare il sistema sinora tenuto? 

Oi;ni innvvazione altro uon <leve essere in materia 
legislatira che. l'espressione di un ùisogno sociale; 
qu.1nJo ;j è fatto Luona prorn di un sistema di 11ià 
i111·iscerato nella 1rnbblica coscienza, non deve il le11i 
slatore ,·on inoi>~ortuni prov\·c1limenli i;peizarn le ùi 
lance ile.Ila i;iuslizia. Se per poco si foose sentilo il Li 
sop10 di u11:1 innovazione nel siste1n11 della vulutazione 
ÙPl!c prl'sL"zi0ni riduci~ili in canone, il momento op 
portuno saretibe stato quello della codificazione it.a 
lian3, ma il Cotlrce ci\·ile segue le sksse norme ù~l 
couccrrn drcellfit:lc, norme che erano state tracciate 
con la lq;ge Hl i;tnuaio t8(H relativa all'affrancdzionii 
t.!e'cen!'i e delle decime appa1·te11enti ai corpi morali. 

L'onorevole Ministro e la Relazione ministeriale non 
danno alcuna ra11ione ili •}Ullsta llt>Vilà, etl io non sono 
amico di novità; quau•lo ci troviamo bene con una 
le~islazione, nou desid1•ro, per lo zelo di mi;;liorare di 
urta:-c n~~li scogli. 

Mi permP,tla il Senatn che io accenni brevementP. 
11 storia della le1?islazione delle provincie meridionali 
t ve11ga poi se vi sia ra:;ione di introclurre un• no 
Tità funesta alle ragioni creditorie di coloro i quali 
avevano dato la terra per la coltivazione. 

Il primo Orcreto lo. quello del 20 giu~no 1808 che 
l'onorevcle ~linislro l1a accrttato come emrndamento 
fatto dall'Ufficio Cenlr:ilr nc·lla discussione 11Pll'art. 1, 
e che il Srnalo ha adottato. Se il Senato volesse sen 
tirr la lettura rti 11u1·slo Drcrnto mi farò un dr.•vere 
di ad~mpirre i suoi ordini i ma basta acct11nare che 
questo Decrdo p~ecipuameute stabilisce che prr lepre 
stazion' "a convertirsi in canone bisogna slare al coa 
cervo !!ece!lnale. r..1rrentrmrnt1• a!lo strsso principio, 
il Decreto del 3 <licrmbre 180!1 relativo alla liquirla 
zione dt•lla rentlila delle terre demaniali rx-foudali 
s~~~ette alla 1livisione e alla ritluzione in cariituli della 
ren,lita cont'.r.:ie la stessa regola. E:;i;;te il 01·crrto 15 
grnnoio 1810 ricorùato opportunaOJP.nte ucl n~rreto 
14 rticemhre 18.H che stabilisce anche la teoria del 
coac,·rvo d1~cennale; vi é la Costiluiione Siciliana del 
1 !!!3 P. non suoned certamente in,;rata"all'orccchin ciel 
signor Ministro, la 'Jllale Costituzione con alta sapienza 
pnli1ira e J.·gisìoli\·a rafT~rma lo stesso princi11io di do 
versi s:ne al coacervo decennale; abl>i~rno il n~creto 
òel 1813 abolitivo della fouJalità in Sicilia che con 
tiene pure le stes>e norme; q!Jbiamo il D~creto clel t8 
lu1;!io 'l~v.1 rer tutti i Cor11i morali e rall'erma lo stesso 
principi.); ~libiamo il Der.reto del 31 novembre 1843 
rei Demanio della Sila di Calabria infine abbiamo la 
leç:~e votlta rial Parlamento Italiano nel 21 ç:Pnn~io 
16Gi sull'affrancamento dei canoni enlìreutici e c~nsi 
1lornti a Corpi morali, che stabilisce anche il coacP.rvo 
decennale. 

Ma io non posso trasandare la lettura dell'art. t 78-' 

IOt.:.: 
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del Codice civile appunto in materia di riscatto di 
presrmìoni Ieudali : 
' Il riscatto della rendita semplice si opera mediante 

il rimborso del capitale in danaro pagato per la co 
stituzione della nu-dcsima, cd il riscatto di una rendita 
fondiara mediante il pagamento di un capitale in da 
naro corrispondente ali' annua rendita sulla base del 
l'interesse legale, od al va lore della rendita stessa; se 
è in derrate(che è il caso nostro), sulla base del prezzo 
medio di queste· negli ultimi dieci anni. > 

Ora io domando: se il coacervo decennale è per di 
ritto comune rispettalo nelle contrattazioni, e per di 
ritto speciale in Napoli e.l in Sicilia in quanto alle 
prestazioni prediali; per qual ragione oggi bisogna fare 
una innovazione, la quale viene a perturbare i;li in - 
teressi nelle parti? 

E ne vuole il Senato una prova che non ammette 
replicn? 

Io ho voluto evitare il rimprovero che si potesse 
rinnovare al Governo, vale a dire che le leggi si pre 
sentano al Parlamento senza avere studialo prìrua le 
condizioni dei luoghi. 

Hicordo le belle parole delle ali' uopo n-lla discus 
sione dPll~ lri:gr. dei feudi veneti dal Nestore df'!la 
·mal{istratura, l'onorevole e dotto Senatore Musio. Ed il 
Ministro accouciarneute rispose che i documenti prin 
cipali si erano lutti presentati. 

Ora nessun documento si i! presentalo per quesla 
legge, tanto che io essendo venuto iu conoscenza di 
un rapporto ali' uopo indirizzato dal Prefetto della 
provincia di Otranto nel 1863 al Mir.islro <li Agricol 
tura e Commercio, il quale domandava la cognizione 
della posizione di fntto di quelle provincie, dalla cor 
tesia del Prefetto di quella provincia nel 18G8 ne ho 
avuta una copia, perrhè appunto io voleva conoscere 
qual' era la condizione dei creditori; qual' era la con 
dizione dei possessori: se IJUestP. terre si trovavano o 
no dissodate: se erano passale nelle mani <li terzi pos 
sessori, e se si trovavano aftìuut». Sono staio felice nella 
ricerca di questi documenti: li ho comunicali all'ono 
revole Ouardasigilli, e sono obbligato alla sua cortesia 
per averli esaminati ed apprezzati. 

Che cosa offrono tali documenti? Che nella provincia 
di Lecce abbiamo in un comune debitori dello stesso cre 
ditore nel numero di 5ro, di 600, di 700 e1l anche di 
1500: cosicchè il creditore essen.lo nella impossibilità 
di avere un'amministrazione speciale con tanti debitori, 
o vende, o clà in affitto queste prestazioni, a sacro di 
ossa rotte. Ora, una contrattazione a sacco ti' ossa rotte 
può essere la base del criterio per determinare la ren 
dita! Si vuol prendere a base del criterio l'affilio? 
ma chi non sa che il creditore deva affittare a bassa 
ragione appunto perchè abbia un forte compenso l'ap 
pallalore che corre il rischio di non potere riscuotere 
le prestazioni da molti de' reddenli ? 

Lo stesso deve dirsi della vendita poichè molti i 
quali massime in tempi calamitosi, non hanno voluto 

· .. tot 

aver che fare con tanti debitori, poichè in momenti di 
sconvolgimeuti i debitori credono di non dovere pa 
gare i creditori, hanno venduto a sacco di ossa rotte; 
cosicchè il compratore si troverebbe in una posizione 
difficile. 

Evvi ancora di più: la vendita che in tutti i casi 
non può ritenersi come un criterio sicuro per la com 
mutazione del terratico in canone, potrebbe tornare a 
pregiudizio dei possessori, la causa <lei quali, si vuol 
prendere in benigna consideraalnno ; potendo circo 
stanze particoluri o motivi speciali contribuire a dare 
alla cosa un valore q11a11/i plurimi. 

In sornrm i contratti ili vendita e di locazione pos 
sono servir di elementi al ~iudicc per determinare la 
rendita effetti1·a dcl fondo so~gello a prestazione, ma 
non si tlebbono wnsidcrnre come certi e sicuri da non 
ammettere pruova in ctJ11lrario. 

Finalmenlc l'imponibile catastale è il criterio cui 
ricorre come ultimo rifugio il progetto ministeriale. 
Non biso~na conoscere le province meridionali per in 
vocare l'autorità tlel catasto fondiario viziosissimo nella 
sua sor;;ente, e che nun è certamente l"1•sprcssionc del 
valore di quella proprietit che è aumentata col pro 
i;rcsso della industria, Jet commercio e dei cresciuti 
l.ii~o;;ni. Neanche per la estensione d~lle terre val~ono 
come el!'menti giuridici i calasti drlle province meri 
Jionali, e me ne app1•llo ai maµislrati di quelle pro 
vince che sono pres.,nti alla diocussione. E come poi 
si potrebbe accettare il criterio dell'imponibile c1ta 
stale nelle prestazioni dovute per ra~ioni <li semina 
sotto il nome ùi covertura o mezza covcrtura? 

Per tali ragioni l'Urtìcio Centrale l'ersistc nel pro 
posto sistema. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lo mi era per· 

messo òi accennare all'idea che mi sembra esservi un 
eq11ivoco o nella maniera mia di ved.,re o nel concetto 
Jell T flicio Centrai e. 

L' art. 3 stabilisce un principio i;iustissimo, rego 
lare, che è quello cioè che, accHtata una quantità 
di generi, per la determinazione ùcl prezzo si osser 
viuo le dis~osizioni del Codice civile, quelle della 
Je~~e del I 8tH, o quanto era scritto nel decreto del 
1808, cioè che per determinare il prezzo del t;enere 
stabililo che si converte, t,isoi;na aver ricorso alla 
media decennale dei prezzi <li questi generi. 

Ma la pre:;hiera che io sottomettern al Senato era: 
che prima di fissare il prezzo di questa quantità 
bisogna determinare qualti sia la dovuta, e voi stes1i 
trovate che la legge 1e lo riguarda come presta· 
zionfl variabil~, cioè, r.he o~;;i potetti i11troilarc 20, 
domani 40, un altr"anno 2, e un altro 3, e un altro 4. 

Prima qui11tli di venire alla valutazi .. ne delle pre 
stazioni i11 genere, bisogna ddermiuare quale è real 
mente la quantili! del i;enere dovuta. 

Eccovi tlun']ue cumc I' art. 2 dcli' Ufficio Centrale 
ri~uarda un.i secouda operazione; ma ancora manca 
la deLerminazione nel d.:bito, che è la operazione pre- 
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limin;ir.•, 1Ju1·l:a oprr.1zio11·· c!1e io cr1·tlo indi~pt>nsa · 
bile per accortaro e fi,;sarn quale è realmente la quan 
tit:"> del i;"nert) che si debbu riguardare come .lovu' a 
ogni annn. 

P1•r <Jll1!ste· prestazioni variabili l'articolo ild Codi-:e, 
. come veifr·lr., o Si:;:11~1i.1:011 i· ·11T.itlo appli,·:iLile. Vi erano; 
e~li 1°' vr,ro, tielle di~Jl">izin11i 'l'<'l"iali,tl1e I' onorevole R1.· 
latc•rr. ha richiamaj., in proi•osilo, ma mi perrnet t o f1r1! 1 
ossrrvare,che l'articolo pr irno rlell 1 lei:~" ~O ~iu~no lliih! 
pronu,Jel'a ~nche per 1lt•!rrmin:irr r1111)~la quantità, " 
ricorrl!va anzi a ciii dw si prt·>~nta rnmc il modo più 
naturale •! più seuipl ic«, quello cioè <li dire: sarà 1i 
quidata h prestazionP. l•n<·11<lo conio 1lrlla mc~ia 1\i 
<Jna1110 è stato il pro louo rii I O anni. Si aduunrono 
CÌnt\ lt1 srr-sso rriL1·1·in, la ~t'~~";l misura, ~li sf,•ssi prn 
ciij dir ,i ossvrvav 1110 i11 quu.ro alla fi ·s •:·io::•• :1·1 
11r"7.7." ddl'anno Hl·:~. o p1·r dir ""·~lio, i''''" '""'i'll 
dopo dw vr-ru.e ::ppl11::ii.1 11111:11:. le~•"· :,1 e> r•: irnza 
perrn01sc 1lie q11r I si<kr"" non na il 1•iù urlo " ~1- i 
ciii~ nPJl,1 p~ec111.il)ll1· ~ e \'t~r.'1 nt"I <lrrr,•lo rrfol:1n11~r .• 
larr d.,) li ~iu~au 1810 d.111'r·~r .. gio 1: •. :.:1orc l"ila•o, 
voi trova[., d1~ r1111'>IP rrilt·rio d1•I c.auc•!n·o ;, m .. ,,o 
pc:r dir ro~j i,1 . ..:r·1:u11.la lilìf;1. 

Or;1, o Si;.-,nnri, ''J'i•'>lo f1ll·1 rhr. voi tr .. v3L•• nr·lla di 
stanzi rii dur an::i, 1r .. I:. Jr·~~• tiri 1808 r il rr•µo 
:.1111Pnh p1•r la sua al'i:licazion" dii 1810 \'i 11i111o<tra 
un fott<i t01'l'it.,,·. lr· di t•1\l:1 i' ;•Llr.·nzi.1ne tiri :-;r.,;it .. ; \'Ì 
dininslr:1 ci,./. la :liffic··'ti1 d1 p .. t1•r d..t1•r:11in:tre la r .. n 
dila dJ t:Od1tn·11:irsi o;:··i rpnl\".•lta .;i ,· .. ,:!iJ far.11, Li 
del<'l"n1i11:i1ion". Jo:rn1h 1·o::tn rii l11llo d•i 1·)1,: ,j ,·. 
esall:.> dal creJiture o pag·1!•• dal d,·liit.;r .. (ll·r un .:e: 
cennio. 

Questa difttcolt:'1, o Si~nuri, consisll' nrll'impcrf1•1.i1;r1e 
e 1lirei nella malizia d<'~li uomini, e più anche ndla 
nalura slessa della prrstaiinnc e nel modo cou f'Ui 
~i rsr•t:uisr". Fu pndù che io pri·gai il S1•n-.to di rr.11- 
drrsi co11tr1 I" 1•1·:so .. ,11•s:itt•1 cif.1 mo1I •cli q11e~l'1•saz;on ... 
L'r<azio111· I" r i i•l'•·rlo11: prin1·ip:1:i, oliu, 1·ir.o 1· ~r;1no 
P. µ<'r 11• r1·llo1:i~li1· in ~•llrf•' si f.1, iu 1p1:1ntu ;,f vino 
al mosl••, ,. all1! <'dl·J\'a;:li.· pr.ipri .. 1111 nk .-ul 1110;0 ddla 
'11·odu7.ion1~. J\i !;1!10 i11c•~1<ralo 1~· J;;i pt·t\'t'Ziu11:' :.;; 

esi~e la IJll"Ll d1·! p:·tidoltu j!inrn.ili· ro, 11•111 ,;j ril .. sci.1 
qnilanz.1, 111,n si f.1 cr.r11rnllu :ik11110. J',r 11· nlir1' Jl"l"l\ 
\'i è uu id:r•i 1110.Jo; si I'"~" 1·iu,1 s,1(,) snl fr111lo dte 
pr·nrl1!, 11011 sul pru lotto tf,·ll'olio. Nalur.ilmf'n\.• si f:t 
Una ·perizia l"·c1·,,nliv~, salro poi a rinno\·;1rla i11 caoi 
straor1l i nari. 

QuP>ta mauir.ra di 1•si~"r" 1·i di111<1>lra l.1 rli1ti1·oll;Ì 
l'imperf1·zioue d1., vi fia ~ pol,·r~ prol';irt' con t:l'rl•·z.-·a 
ci."i che si è pa;;ato. p.,r 1·sc11.pi•i nd IXl'1ll si :;ani pa 
g:1l'l ~'nel l8G! 7, e via ~ia. Tntla la 1111:111tilà ili qui: 
sti folt.1ri :.1111uali, si di:·.e pri·ud1·r1· per formare il 
11rot1 .. 11., C1!rln d"' rJ,.,·e adottarsi r:i111" misura, r.J è 
p1·n·i,}, 11 Si;.=1111ri, 1 111· V11i lro,·atP rlt·! :-:un.ero c;r.1\·j Jif. 
fi,·,111:\ a f111ir1· 11"1 b1·ndiciu ddla co111<'r~io11e n"rt 
solan1cnt1 ndle JH1i1i11c" llJpolctaue, ma anche ndi<: I 

si1·di:111e1 sdilir.ne Jkr l.1 Sit.ilia si an•ssno hP.n anchr 
altri lllPloJi 11!ù si1·11ri, 1• di facile prova. . 
Il ~Uc>lenu th•! si pre>?nta a prima vista cc.me cri 

terio 1•iù ,:i11slu, più t:sallu. 1·1·nira a mJacar,· •. per ùir 
crisi, dci fattori su cui do1·eva stabilirsi la quanl1U <lell.r 

; prcsl:izion ... ; µerd1i• 1·i rPplico 1•ra dunpo ric•>r.rere 
pn o~ni fondo, e p<:r ocni auno alla prova leslunu: 
niale; e ognuno comprende i grandi inconvenicnt1 a1 
op.ili si va incontro tulle le volte che si deve atltl1· 
\l'nin~ a 1111~sl" m1·zz" di prnva. 

Ou1•,1i i11co111·cnicnti rl1e racionauo ila un lato spese 
l'nn-rmi, e c!itl souo dall'altr.1 tante conseguenze di im 
morali là ni·lli: pro1c le,,tinrnn'ali, 'i furono esposti con 
molt.1 11;ar>tria, ,, 111•ssuno di lui certauientr polèia far 
n: .. ;:lio, dal Pr1·sidcn!•• ,(,•Ila C•;rt~ 11'Appello Ji quella 

' ('1-.,;i11ria~ l'o11urcvvl1~ ll1·laf:,i-~. 
In 1·ista ili ljlll'sli ,;r .. ,i ine::n1·eni1:11ti, in vist.1 ili 

questi I" ricoli, ìl ~li11i,t1:ro " la C1.1m .. ra n~tleilcr.i 1h 
ar.lullarl' un 0i;Li:nu, il ·1ual1·, se torse a pnmo aspetto 
si present.i, (ro11fesso, i:lie f··ce andw a 1111) q11c,>la 
ioij1rc>siun1·), troppo Liaarro, e si tlis•;o.sla ùa f(UJt~lo 
i• nell'11rn e udii: iti1·e ord111arit•, nond1meno menta 
tnlla l'all1'11Zit1ne dii Scuatu prima di portarvi un giu 
dizio. ln1pcro1c!1è riµu:ir.Jo ai dati sui quilli si opera, 
se non p·1s;ono ritenersi a Jlriori come i più esat.li 
nell'intcrnsse tld tl1•Litorc e dd credilore, pur lutlana 
in ricuartlu JPl(li iucunn•nienti dw si evitano e delle 
sppse " p1·rindi ;.::u,Jiziar1 che <'scludono, io credo cht! 
,·erJ11wnk si1·:io utili :•idi uni e a~li altri: 

Uuor .. lcmi 1ldla rnstr.i L..-ncl"Ola allcnzionc, e 11.Q ,a 
rl.'t ~ 1 ominti. 

E 11ui inrni:o, o Si~n(•ri, il principio con tanta sa 
,·iczz:1 proclauiato dall'unorernle Relatore .. Non c'. ab 
La111Junia1:10 all.: leori··, ai principii aslratt1. abbiamo 
un a111malato a cui Lis,.,i;na recar rimerlio,• e dobbiamo 
curarlo 1<•11cndo c<inlu <lei suo stato i1111ivitluale; per 
µro1·reil..rc sulb mataia che ci occupa, biso1;na t_encr 
cento tk"li usi delle consucluùini tli quelle province . 

.\cccn1~ai ieri dte 111 gcnt•ral" so110 pochissimi i crP.· 
tlil11ri, i feu•lalJri, in confronto r!d numero dei de 
bitori. 

Senato1" Miraglia, Relatore, Quallrocento. 
Ministro di Grazia e Giustizia. Quattrocento 

conlro 10.00U. \"1•dl'!e che differenza \'i ha tra 400 
e i<l,0011 '.Questi netlitori per lo più non vo~liuno avere 
le noi,·, i ùist11rl1i, lt! mnlestie, non vogliono destare 
l'odio, I 'irri1azioie di I ulla !fllesla :;ente; ricorrono perciò 
al rinMlio, IJUCllo di f.1rne un arrendame11to; si trovano 
cle~li spern'.atori i qu:ili a loro rischio prendono in 
aµµalto 1·, sazi11111! delle ch·i:ime, pa;;ando una somm•1 
certa. Il ~linislct o 1p1indi ha <lello: E~li è inùub1tato che 
i creditori lwnt;O tiss•1lo IJUPsta somma tene~tlo conto 
di tult" in ,1u1·sta cifra, llnc.1nhè non cnrr'.sro~ila a 
q11ar:lo n·;tlmi•nl•• i11.,.,. i'''"nre e paga d.tri.bnlano; è llHlu 
Litt\o che 11u·sta cifra rappri•st'.1ta I ulllc cl~c ann.ual: 
mente rkavano da: ùiritto di tl~c1mare: non SI f.1 qu1nd1 
loro ingiuri~, se si as.;i.:ura in un modo certo, co· 
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stante, indipendrntn eia tulle le vicissitudini e ,J,, tulle 
le fallauze tl1·~li apj-altrtori, senza Lisouno di disturbi 
e ili noi .. , qu-I!a somma che, come media, essi hanno 
ricevuta dallo appallalorr. pcl corso ·li 10 anni. In 
questo modo >i riuniscono le due operazioni in una 
s.ila, si evitano tutte I~ lunghezze dPi {;indizi, si l'l'ila 
di venire ad una liquidazinne parziale per la qunh 
occorrono ingenti sprs1•. F. I è nllresl da osservare rhr, 
spesse volte anche il pn.zzo annuo che >i pal!a dul 
l'appaltatore potr~ l'S>1•re nrn~~iorr. di 1p1rllo d1P rr:1I· 
mente esige ; pr-rocchè sentiste dio. si tratta tli frutti 
soggdti a tulle le inn-rnper ie , ed abbiamo v-duto pur 
troppo che in rer!t! annate si sono f.1t1e lirnçh1' liii 
per verìere se era il raso o no di applicare il prinr• 
pio delln riduzione .lcll'uffitto l't'r es,1•re v1•1111lo menu 
il prodotto localo. 

Per queslr. osservazioni mi sembra r he il sistr-mn 
ll!'l Mini-;tl"!'o, chr. a prima ~i!'.la si prrsrn\:1 strnn«, e 
parP lonlano da ri'• rhro ~ I'nn.lamr-nro 1'cnnalr. drllr 
cose, in r.i~ionc rlr:;li usi del paese e tldle diffic .. ltù 
che presenterebbe il coarervo, merita tutta l'auenxione 
riel Senato, e molto più se ~i liPn conto che il di 
ritto dcl crcrlitorc non i: slalil leso. 

Si polrrlihe fors" dire: ma in qur-lo ra'o \'rrrrlilH' 
il d'"11itorr ad aHanla~~i:ir>i di que11':1~::-io rhP f.'ll 
drehlrn t'appallalon ! Qut·sto 1• wro, la qu<'~lio1w si 
riduce a d1·finire rhi d• liba µo J .. re I' a~,;io, che si 
presume ritenuto ò:illo appallalore in c11mp~nso rlrd 
risdiio, ec. 

Ma se il creditori\ lo ha de.Jntlo !l:'llb sua i-ntrata 
per avi·re una rentlita '1'rta, 1~ senza .i;sturbo ; s,. il 
proµ-clto ~li assicura pnpr•tuamcnlr. la stt'ssa renrlira 
ch'e~li ha rsatlo per il dPc•·nnio, e con ma~~inre 
garanzid, mi sembra rhe nnn vi si~ inl(iusrizia nel far 
go.Jr.r11 di 1j1wsto a11;;io il possessore <Id fon1lo, rhr 
divien•, per dir cosi, lo appal\,ilore f,rzalo. (ln ;,J!ro 
fattore il proi:ello mini,te'rialt> nlt·\'a ò;il pr<·zw tlel\1• 
venrlite e'e,;uilc nrl d1•crnnin, r. sul sP~uentr ragi•) 
narnenlo. (:Ji atlu:ili po,sessori dcl diritto a drcimar<' 
hann'J paµato un prezzo i se in a,;1ra110 s1 può dirt· 
che il l'reao conrr11zio11ale 11rJ11 e ~,u,ta mi-;ura d1•i 
valore nale, e che il rnnlaçgio spella al rnml'ralo11·, 
egli è certo p .. rò chP. lo interesse sul!a somma pa~:1t.1 
nel caso concrclo rnppresenra quelL1 annua entrata rh1· 
presumeva il compratore polt·sse avere, che CJllCsta en 
lrat.1 è per la natura della prrstazion1• inc,•rta e v'1ria 
bile, che conoscern come ad o,:11i mon1t·n10 pot1•ss1• 
ctssare per IJ conver8i"'1e i:i:I 01d111ata .:alle l··~~i 
dal 1806 in poi emanalr, e ch10 cli con'"'~uenza 11ott 
può clmd ingiusta la lt:gge che ~li ;i;;sicura '' garanti 
sci: una r1•11.Ji1a currispondenlc allo inlt'ressr. d1·l 
prtizo. E si 11oli rhe si parla tli. aCCJllÌl't'llli nel dt• 
ct!nnj•J, e <)'ti;i,li non potersi da costoro in\'ocar,• I·· 
antid1il.'1 1!1 I d1 i11n, e di ma;:~inri protlolli pe1• ma~ 
giore coltura, <JUanJo anche si a·ri:nell"ss" la esten 
sione dd Jirillo di 1lcc1111;ne 'sullo•. ''"T•' cn:tive 1lop:i 
il 180fì. 

E p!'ril, o Si;in•'ri, rilPniro rlrn i dur. fattori pt'r la 
Ji1p1idaziu11e r valulnionP. iudirnli 111·ll'arliculo a (!pi 
prO;!Plto ministeriale sono i più si• uri, i 11it'J fori li acl 
olleutre," che po,sonu d:irc il risullalu più ~iusto di 
11uanto il cre.Jirore ha dirillo ad e;i~Prr, od f'!Tdlha 
llJenle es1~e. 

111 noi lernon a '(U,,slo punlo, che si polrà in pro-· 
~rcsso discorn·re sui mtzzi tli v<dutazione 11uando i 
fattori d..ll';1rtiwlo 3 mancassero, e sulle ;iJtre 'luistioni 
di pr•1ced11ra. 

~(1 .-t:111lm1 dir. il si'lcu;~ ministeriale iutlicalo nel· 
l':rrlicolo :: sia pnh ibile :J qudlo ciel coacervo <lHen 
nal" !!dia n·111li1a 1·s.illa, prrrl1è se non vi sar;\ impos 
siliilil.'1, \i s;1r;ì al 1:1·rlo diflicullà n<·llo slaLilirc il 
rt,arerH1 d1·l pro,Jollu re.dc cLc oi è 1 fftl1iva111(·11le 
1·a~3t", e •111e>ta dif1kolt'1, rnm" ,j dissi, fu :1n1•r1i1a fin 
dal l'r1mo nascne ddla 11~µ1: slto>,a, perdi~ mentre nella 
lrf:;;1\ tld 80~ si p;1rla tld cnaceno <lei prodolli ol 
ttnuli, nella lt~~e <ld 1810, s1 parla i1m,ce di pn1zw, 
e pel coarnrn deccnuale <luhita\a di ~ià se vi fossero 
i dati necessari a farlo. 

Ec1:o;·i le p.uole dtdl'artirnlo I~> del Dccrdo 11 ~cn 
naiu 18 IO: 

« Quando il creditore rirnsi l'<•fferla fallagli chi 
dcbitorr, si procrderi1 per mrzzo di perizia di cspnli 
o :il c11af1~rvo ll•!c:t•nnale, se vi saran110 i dati ncces~ 
sari a (;;r!o 1 o all'eslimazio11e della rrn1lila a tenore 
ddl'arlicdo I tlcl cit;tlo Drc:r.lo 20 µiu~no IHOH. • 

Ecrovi dnnCJue co1n1: si ricouoscc cli" il solo coacervo 
11011 polrva esseri~ nn 111,·zz1> sirnr11 e si ritenèva anzi 
cori.e di dillìcilc atluazionr, e si voleva ricorrere ali un 
altro crito-rio. 
Il progl'llo ministerialP. non fa allro s<0 non che at 

tuar~ il concetto di <JUC>IO Decreto, ~ ere.lo che me 
riti di es-:t·r<' rispdlalo. 

Sonll io il primo, t' nedo rli averlo allr1! volle Lli 
mostr;ito, a ri1·onosc1·rP I' utilili1 di tenersi ~11· anlico, 
e di non venire a f.1r novilii se non 'lllalldo se ne 
srnre il hisot:no, ma rredo ('h1: nella spPr.ie non pos 
siarno o>lin;orri a lenrrti slrelli alle antir.he normr 
Ò•lle qu:1li nui prodamiamo I' ineffical'ia colla IPgg .. 
,.!J., s1ia111u cli.,cu1cndo: se qut•lle 11orn11• ave<sero cor 
ri<poslo hen,•, r.i si potrebLe tlir•' rt'n ra~ione che sia 
inutile l'attuale leg~c. 

Io r.rc.fo av1·r adempiuto al mio dLbilo, dimostranrlo 
che l'~rticolo '2" proposto dalla Commissione pro.vvcde 
h··nsi ad un'opcr:izionr, ma <·he non~ ']t1e:J'operazion1• 
J,1 'luale <!1~11· provvedere alla dclt-rminazione della 
q11"nli1;\ dornla. E per queste ra~ironi appunto rgli i· 
certo rhe la misura presl'rilla 1l:d clerreto tlel 1808 
fu riconoscila incffi<'acc. 

L'e<perienza ci dimoilrò r.he s·~ non ~ impossiLil .. 
è di r1.,rro di rlifricilissima esrcuzinne, mrntre IP <1i 
sposizi,111i del pro~1·llo 111i11ist1·riale provvPdono a s11r 
tìrie11za a r1·111J.·rc veram1~nl•' pt•ssiLili qursle rouvH· 
sinni f' t·o-i foriiitaro! Li l1bt>rl;ì cl1·i fondi nm1~ si 
,·oleva nel 18UG, ma che fin ora non è staia conse~uita. 
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Senatore Mlraglia. ~li avvr7go che l'onorevole lli 
nistro si va urcost mdn allP prnpo>le d.,IJ' Llticio Cen 
lrale, e le consid1·rJzi .. 11i da lui con el11t1111•nz:1 swllt>. 
sl sulla it1telli~e111.>1 d~' due. IJecrdi del 20 ~iuµ.no tll08 
e 11 ~·ennaio HdO, che sulla necessità di firrir presto 
tali COnlroYt>rsie per nun rinnuovarsi i disordini ne.Ila 
proviucia <li Lr·cce, ohhligano il rel.unre a dare talune 
5PÌ•\!~zioni forse vale mli a ravvuinare le dissnnanì i 
opiuioni. 

Il Derr,,to d•d 11 er-nnaio 1810 non e modificativo 
di qur-ll • •l•~I 20 i;en~aio 1Hllll, ma ne i• il compimento, 
ne co,tilui'c" I' allu1zinnc l.'ralica. 

Per vero il Derrern 20 11i11µno 1808 stabilisce per re 
gola I~ comrnutuzione in canoni delle prestazioni pre 
cliali sul coacervo dr-Iln nndita nella di un decennio. 
Ecco il principio che informa il sistema della commu 
tazione in canoue ; m.i il modo d•lla commutazione i> 
stabilito nPI Decreto 17 i:1'n11aio 181(); e qual' i! que 
sl<> modo ? la perizia per rm-zzo di rs1,r>rti, ed il IP.~i 
slatore ha avuto cur a ili detnminare i criterii che 
debbono servir di h. se ai 1wrili per devenire ?.Ila ~a 
lulH7.i11n?.; r questi critnii sono, o il 1·nnceno 1IPcP.n 
nalc, o I' esl1111JzionP. rl··lla rrFldita. Veµga arlu1111111~ 
l' onorevolr. ~linislro cltP. si dev•• ricorrere 5Pml'r" alla 
peri1.ia pPr rn11s .. ~uiri· il linr, r non puù dirsi che il 
Jkrrrto 11 f:<'llll:li11 1~1a nel fi•rm•rr. la r~);OJ.1 1l1·lla 
perizia avpsse in 11ualrhe p:irlc innnv.1to il precr.denle 
llr.crelo ~O µi11;:no 1.H!IH. l'i.ic.-ia al Senato di sl'ntir 
la lellura tll'll' ari. 1:-1 citato D1·crelo 11 i.:•·nnaio IHIO. 

~ IJ11ando il cr1·1lilore fdice 1pw:;to articolo) ricm;i 
r olfl!rla f.1lt:i;:li dal tlt•bitnrr, si proc1·d1•rà 1wr nwzzo 
rii pnizia tli Psperti, o al ro:11·1·rvo 1l1~n 1111ait>, ~r vi 
saranno i dati necessari i a f11rlo, o ali" esti111nionr. 
della rendil~, a te11ore tlelt' nrl. I dcl JJ.,•:rtlo ~Il i;iu 
,;no I RO>!. 1 

Siedi:• s~mhr:1 •'vi1l•·ntP. d1 .. I' l'rndo Centrale è rnP 
rente alle surrif,·rite disposizioni. ì\i• vnlgJ il tlirP du• 
lìnal111Pn:i. l1isn;;ria inlro hm·<' 1p1·1khP no1·ità n1•l l!lodo 
ù~ll;i co111m11lazi,1nl', av1•nd•1 la P;11•·ri1 ma di11111slrHtn 
che la p•ri1ia l··~ale è val1•v11le n :!arnnlir.· i dirilti 
dt•lle p~rli, p1·r~rd1i· arl'nnl11 'Jll' ;In \'IJ!\!c ,. !"1ficio 
Centrali~ l"'r P\il:m• dir r!ai s"li 1·m11ralli ili 1·1·1Hli1a 
e lorazio1w pute,S•'l"O r• ;\ar COllljlrt•m··ssi i 1lirilli ddle 
pa rii. 

Per •1uel eh" ri~u.arda rons;.i.,r~lio11i di ordine p11h 
blico è lro1•1•0 veio che hiso;;na li11irla ,:on la r.11mu 
nion•• dc' pro1lolli n•·l le 1rrr<', 111a uon si pnò dir<' rhe 
I' ortl.ine fosse sl:1to comrrontr•;s1) pt'I mJ.i(I 1ldla vn 
luuzronP. delle dHrnll•. 

Senatore Poggi. Doman.lo la parola. 
Presidente. lh la parola. 

. Senal~r,, Poggi. llopo quant,1 tli>st~ I' onorr1·0IP ~li· 
mstro ili (ì··az1a" f.iustizia, io ahu<t·r• i d1•!la s!\lh·r..riza 
dei mi1·i 1:\lll1·~hi s1; d1 troppn 1111 1Jdun~:1,_. SolamP11l1~ 
dirò chn 1· a' li•·olo s .. 1·11ndo "•·U· i:11ii·io C1·11\rale ha ap· 
punto il dìfell.J eh., era st~lu nntx1o 1lall' onor.·vol.~ 
signor Minislr,1, pHchù vi si parla ùi un pr~zzo d1:i ge- 

nr>ri eh·~ si ritrnµ!(ono dalle terr~. senza che se ne sap· 
pia la q11anli1;ì. 
L' arli1·.ol'' dd C•1dicc ri,il ... rii alo 1lall' onorHol,, l\P, 

Ltlure ri;11:1rda appunto rendile, eh~ sono in quanlilà 
lis<1!, ma 11011 ~iii in 01li1p1ole l'arti, che sono vnriabi 
lis;imc e che tli1wndu11u da~lì Pvrnti della sta1done e 
J., 1.1111e altre condizioni le •l'iali rr.nrlo'lo affallo incerto 
ìl pr1·cisarn il pro.lollo. Quin1li il volere determinare 
I.1 prtstJzion~ sul coacPT\'O di un tlecf.nnio, è andare 
inconlr<> ad una incoµ:nit;1 che non ~i chiarirebbe mai. 

1:; ,rr10 poi clw 1;li interessati che hanno affìl/alo 
per un lr.111pu più o m1~no lurqrn il ctirillo di deci 
mazione, hanno rironosriulo essi stessi la variabilità 
·h·lla pr.,staziune, ed hanno voluto sottr,1rsi alla conli 
nn~ i11crrlez1.<1, ronlenL111dosi di una renuita talvolta 
minore, m.1 sempre fis,a e costante. 

(}uanlo µoi a dire, com<' o.;;r,rvava in principio ronore 
vole fi..latore .\lira,dia, che rµli 11on ama le nuovi!.\, e che 
'}llando una lt~i:gr. è slala latta ~on condizioni oppor 
tune e hen t.let.,rminal·~, non vorrebbe che si rinnuo 
v.1~se, i() rid1ì:1merò ali' attenzione del SPn~to e dtllo 
>les,;11 mio onor. Cuilet.a, 1he si fa un~ lc~::e nuova appnnto 
l'"rchi~ t(U••lla, ormai troppo ·:eci:hia, del 1806 non ba 
pro,lotto n1•ss1111 effello in proposito. Certo i> che il le· 
);islalor•' tlel HiOG voleva che queste conversioni ùelle 
(foi:imc in dena.-o si iacesse.ro rapi1lamenLP. Cerio è che 
volern a11cora l'affr.rncaziouc; ma chll colla è accddulo? 
Cl11! le cun1l.ziu:1i posl<' da quella le~[!e per arrivare a 
rod1·,lo s1·0; o uon ~r.1110 opportune, eri.110 condizioni 
troppo dif(icili, e eh~ ri·ndevano impussibile, con lulla 
1.1 huo11:1 1·olonl:ì rlei coloni as.~ai mi>erabili, e dei pos 
;;r-;sori dell1~ l1·ru, tli giun~ne atl avere tanti mezzi 
pn· fon! la rnnvnsione ~ palli onerosi, per \)Oi farsi 
~lrJ,l.1 all';11francazione. Ed :1p111in10 percl1è souo pas 
sati ormai fiO anui, lropl'i per il bisogno er.ononiico di 
q111·ile µro,·inn•, oecorrc provvetl1!re con una leg);e nuova; 
e 1wr 111·ov1·,•di:ni, bisog11a cominciare ùal variare le 
condizioni alit! 11uali si prelentleva una volta che si fa 
r1~sse Lt cOll\er . ..;iouc. 

()rr~ll..! condizioni son.> sl~te ormai riconosciute in 
S11fii1·ie11li : se. ne prol'ouga1111 dellr. nuove che fdcili 
ti110 \"11p1r.1zio11e. co;ì 11011 rnlo si ollerrà di rafi:iun 
~··r" lo s•·opn, ma si r1•• h1·rù un henrlizio immpnso; 
prima di \1.11!0, ~. mi pl'.rm1•lla l'onorewle Senatore Mi 
r.1;.:lia chi· i~ 1:lie lo dica ~rhidtamenle, gli stessi 
c-r1:.;it1·ri iJ,·11•! d1•cirn1•, i qunli rassicurali che niuno 
illl("tde 111 mi>c11n' ;cn·· il loro clirtlto, non devono de 
'i1l1·1 :11·1• di 1ur~li11 cl1e cli veder cessnlo uno slijlO di 
cose che li rPn·1e 01lin~issi111i a quelle popolazioni; 
sino 31 p•111to che, come ;1nrrtiva nel primo giorno 
1"011nn·rnl1• ~linist o, la pPrrf'7.ione tli quelle decime 
,ov1•11le ha lii•ni:n•> .1r~li a:P.nti dell~ forzR puLLlica. 
E<,i s/.-s,i i'"i ~i J;1m1·nt.i,10 i'erch1"1 mnlt11 volte sono 
11,.f ·'li ·~lì dd lnr•• a1·1·r1•, Pssrnclo fncile il ~ollr;1rrr una 
1':11!" 11<-llc r.HTO'!P, pti;i;a Ili v1·11irc a 1liv,ller1: la tle· 
ri:11" del prndnlln ~ulrai~. 

(.Juesti pe1i1'.cdi d111111uc si evitano, ed i crr.1litori, con 
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accettare I~ facilitaxioni, si tnranr o anrhn merito di 
avrr cooperato ad una grande riforma economica iu 
1111ei paesi. 

La diszraria infatti tielle province meridionali i• •.ala 
appunto da ciò che la costituzione della proprietà fon 
diaria P.d agraria non I> ancora quivi avv .. nuta rom" in 
tulle le altre parli d'Italia. Noi siamo sempre ai tempi. 
feudali, comunque l.r feudalità si dica abolita ; mentre 
infatti mi si dice, e lo dice I'ouorevol- Senatore .\li 
raglia che è uiureconsulu. cosi distinto, che i coloni 
Ili quelle terre n» hanno il pieno dorninio ; non 1•er 
tanto, vi pcs i sopra un diritto di 1l1•ci111a. 

Cosa sia questo pieno dominio, con un onvn- <li 
questa natura. io per ora 11011 lo so concepire, e 11011 
lo concepirò mai. 

I~ dunque opportuno che qu-sto stato d1 cose cessi. 
Quando noi avremo costituito la proprietà nelle pro 
vince meridionali come nelle altre parti del l\Pj:UfJ , 

avremo una coltura veramente ordiuata, e più estes.i, 
avremo dei coloni che si affezioneranno alle t-rre; 
dalle quali trarranno un'onesta sussistenza, Psi f.bhri 
cheranno delle case all'aperta camp~;:na, e cosi numen 
tererno immensarnente la ricchezza puhhiica, ed ouer 
remo forse l'ultimo l'anta~µi", quello rioil di H!d•·J't~ 

a grado a ~rado sparire da quelle province la pia;:a 
più gra\·~ di tutte, qu-llu del hrii:dnta,~io. 

Quindi io credo che sia nvlt'iuter-ss« •li lutti, ilei 
rnntrihur-nti lr. decime P. 1lr1 creditori , di af!cvo!:ire 
più che sie possibile questo scioulimeuto .fpJle prrsla 
zioni foud:ili, eonverteu.lnle in danaro,' in qnel danaro 
che sono sicuri di potere in S•'ruilo riicu11t..re s1•11za 
avere tril1obzioni, e ~P11za ess~rne iu parte dl'fr;iudati. 

Fi11orn si è 1·amminalo per eirca !>ci<sant'<Jnni entro 
un circolo vizioso. 

I~ d'u~:•o che qursti al'nnzi della f,•udalit.'1 >parisrano 
anche in qul.'!lr rri;ioni, e che si prenol:ino t111ti i 1'''•11'· 
vedim••nli nrr.•'<ari ond~ r:1;:~iu11~"r': l:i ,rnpo. 

l'itll'alioli1io11•! dd!" s"' l'itù di p;tsrol.-. di l'i•>mbino 
e dt·~li ;id··111pnvi 1Hl'i,ol11 ·ii S.1r·lt';!nn, si sono ,111 .. t 
!Rli rime ·i slraor.ii11ar1i, e ne,;•11110 ha r1·rlama10, p1iid1<· 
J.isognav:i f.1r•\ capo saldo, e chiudere u11a volt.1 1'1'•r,1 
del p~,;salo lPµli•·ndo \'Ìa i \'Ìnrnli si;:n11rili. l"'rp" 
tui ostacoli alla buona colrurJ Jell1· lt·rn,. 

S11eru che 1'011or,,rnl•~ l\elatore si adall1•r'1 ;rnd1'e>so 
a por manu n questa l'acilitazione la qu.de dern pro 
durre nn hPncfizio uni,·ersale. 

Senatore Mlraglia, Relalorr. Domando la pr .. ·ola. 
Prei;tdente. Ila I~ parola. 
Senatore Mlraglia, f{e/aton•. Mi trol'O lrn due fuo· 

chi; ria una parte S••nn mitn~liato dall'onon•vole ~·· 
natore P•·;!~i. P d;ill'altra her'a~li ito dall'onorevole 
Guardotsigilli. ;\on mi sarà difficile lor.;e di far de 
porre le armi al )l1ni>tro Guard.•siµilli; ma disj•ero 
di potrr vi11crr1• l'onorel'ule ~en~lorc l'oi:~i. 

Mi 1luole di sl'utire 1h 11~ ,:iurrconsulto ddla forza 
1el Senatore Po0gi, cl11• 11011 tili"' r.dla sua m~nle t!i 
l'Ssr•re i r.oloni assoluti proprictarii dPllc terre, men- 
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lr" 1l1!hbon corrisponder" 1111a pr1?sta1ion1! all'1·J·fe111la 
lario, e con tale i1l1!a prnc1•nc.,1ta e~li deplora un vin 
colo< si~uorile ~ preui11.li1i1·vo! .. all'a~rit'.Oll111a. lo riq1dln 
le su•· ronvimioni ma al 11101nr11to d. Ila disr11s:;i.111e 
dPll'articolo 1:3 ve<irPmo se csi,i., \'craml'llk ')Ud vin1:olll 
:<i~norile da dovt•rsi sco11~i11rarn p••r la parn tkll·· fa- 
111•~lie e per la huona rolti,aiionl' dtdh• tcr11·. t .l11•rcl1i! 
ne sia, per ora n;>u è 'IUt·.ita la 1p1istio11t•. L;i 1111islio11e 
i• sul 1110:!0 ddla ro11i:n11ta2io11e, " l'o:111r1•.\11I" l'oggi 
non hd arce1111ato ad alcuna raµinni: .i~ ro11Yi11ccrn il 
l\ .. ·lutorr tli duv"r m"ritarn la prd1·r .. 11za il si>kma prc 
rnlso 11cl pro~ello 1t1i11iilcrial". 

l'i11n i11lr11d•1 ir> n•r,11111·11te C•.1111~ si 1•ossa St•slt~nere 
d1e lo >rn1 e• di qui,sta )1·µ~e sia q11 .. ll•1 di far grazia 
ai coloni afft•1iona11.!nli alle t1·rfll rnll1vale. Chi i! di 
i:iù pro1,rietario 11•111 ha Li~"l\110 di :1ltri f.,,·uri 1•er af 
f1•7.io11ar;i a ~u··ll.i terr;i !l1·lla quale r di\'• nuto l""i''ie 
t:1rio col ;;urlo1rn della sua froule. L:ì dov,• non na110 
che l<J111le incolte si vPµç;o110 1;iartlini eJ e!Lcri frutti 
feri per la mano <lei coltiv:1lorc, e 11011 si è ;u:11uislata 
colonie che mlii• !erri! r•·lt1v,ilP, 

Le l:imc•nlazio11i poi 1it:l1'1111 ·•r1·vn:e ·l'o;:µi sullo stato 
1ldle prol'illl'I! rnP: idion 1li p111rclol1rro tr.1rnqrc in la· 
luno il cnuvinrimenl•> 1:he r11·ll11 l'u:,:li., si \'i\e 1wl\li 
odii, n.,' liti~i e ud san~uc ~èf cau;a tldlt~ tlecimc. È 
v~ro che quelle lérre al .-r,minciar lldl.i ril'1.fuzione 
prcs1.•nlar.•no >cene •li ~""~"e e ili r.111iua, ma li.·u nitre 
ne ..r,tnll le rau~•'. L'nrdiue ,·. ri1!nlrato ben presto in 
•1uclle Ldlc cunlrati"; e quando il 1;uv1•ruu 111 Id ire 
ntlla s :ella di un l'rornr.1ttlr f!en••rale che ,il cader 
.del l81iJ seppe in qu..Jla rl'~io11e ri-talJilire il prt•stig10 
de:J'autorità " .i.,IJa pt•lizia ~iutliziaria, ben presto si 
rie11trù n..Ilo slJlo 11oroial1•, t•d i culuni non '1<111110 nella 
r.·i;iun1· ci,·il•, e p1·11alt' olf••rto 111:ikria a ~iudizii. Tro 
\·a11o!osi i11 ca1i,:1 il l'r1,,·11r;1l·•n· ~·Il· ral,, dd 18lìl il 
rui i:omt? r;suo11a ~r .• to n..11 · 1111~!11·, io 111i nstcrru 
d.111'1·11u:i:er;,r~ lo sl:1lo sod li,;faccnlt! in cui p~rli1 le 
ros,•, 1·•'1' 11011 i1u·11rr1'1''~ 1H•il';111i11iatln .. rslc)n~ di dii o~~i 
>ied•· al 1•ostu d1 )li11islru di Grazi.1 •· Giustizia. 

A di" d1111~ue andar dt•tilorandu i11convenil·nli, se 
1lt'lle l'u~l•e lordine ;. mir:tl1ilmP11l•· ro11s1·nalo, i reati 
1li111i:1uoli e i:!i 11<1111ini pi<'~ano ri1't'f•·nti h fronle al 
110.11<> :<.11110 11.:lla l1·;(g" '! Torua :11l onore di quelle 
pn11·i11c1·, di•: Ji,, do\'UlO rhiuder1• I?. tr~ Corti straor 
dit;aric di ,\;sis1i di Lucna. IJ ,ri e Taranto l'"I' man 
car,za Ji rualt:ria pu11iLile1 I! ro voli cl111 quelle helle 
province co1"lnro ne~ozi e cui trallico di,·cn~ano b .. 11 
presto sorgrnli! fccu111la t.li sociale uttivi1à e di pro· 
spni1i1 11azio11alP. 

Allo11la11i:i11111 adunq11e •111alunqne considerazio1w po· 
litica o sociale netl.1 disnis-ion1· ili q111~t1 le~~r. Fra 
m•·zzn " tanti i11terP~si diversi t' tanti 1·Priroli di of 
f1:11d"r'' il mio e il tuo, il l1·;:isl;1tore devii ron>ervare 
I' 1•q11ili!1rio, e risp•·tlar,• la purit;\ òe'principj dt>lla 
nn."tra l,·~i·dazitlllP. 

St•nnton' Do Foresta. llomantlo IJ 1•arola. 
Presidente. Ila la parula. 

JJ:I 
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Senal11r1! De Foresta. 1111 domandato la parola 
unicJmeu1" per iu.lirizzare una prrf;hii•ra ull'uuorevole 
llelatort•. U;ill'el,,,1111111\e !\ dolio ~1111 Jis1:;1rs1>, che i·, 
ho ascoitato ron multa attenzione. mi i1 paru10 eh' 
!\~li CH•Ùa che possa stahilirsi tanto il qunnntativo 
delle preslazioni, 11uJ11lo il valore per mezzo dd coa 
ceno, od in difdlo con una perizia. 

. \(a io lo p1 Pf:•) a l1•µ1(1•re I' arlicoln del l'l:lticio Cen 
trJIP, ed t'gli Hdri1 che si prop11111: il coac-rv .. , ed in 
tli!etto la peri7.ia unicamente per stabilire il pr1·zzo 
dt'l l.1 presl:iziune. 

lliceva oppor tunnrnenn- il signor 'lini,lro, che pr ima 
rii stauilir1• il prezxo deve- accertursi il quanutcuvo, 
;;1acchè si lr;ilta di prestazioni variabili. 

lo ho molla d1Uicol1ù a crederti che per mnzo dd 
.:c·:icnvo pr opos:» dall' lìflirio CcnlrnlP, ti in di Idio 
per meno della p1!ri1.ia, ·'' pn~sa an·•·rt.1rp il q11.1n1i 
t.uivo delle pr1·s1,,z:o11i, 11111 ad ouni rnr,,lo prim» che 
si discula ul1<•rior.nentti e mo.to più prima cl1e l'1·mcn 
da1ne11 lo dcll'l'flieill Ct>rdral1~ sia pO"ifO ai v111i. lii~n~i1a 
che Fi:t r1•1lifirato in confurmitu ci, Ila dirhiarnz ione 
ora folla dal1'011or1·rnle P.d;itor~. 

Senalor~ Miraglia, 11elnto1·e. D·•manilo J,1 parolM. 
Presidente. lh la parola. 
Sen;tlor~ Mirnglia. Hinµr.izio lo sti1~ab1lissimo Fii.:nor 

Se~1alorc IJe Foresta 1icllc spiqrnzioni eh•• mi richie1ie 
per me~lio colpire ~I SP{!no; e IP prl'~•• di 1i:ire 11110 , 
s;uardo all'arli~olo 1t) c!cl conlro-provello tldl' L:flkio 
Centrale 1wr convinc1·rsi clte I•~ pr<·~iate .me oss11rva 
zioni trovano riscontro in l:tle articol". L s1·mprr la 
peri1.i;1 eh~ si 1lcv1i or1lin:iri~ per la v.1lula1ionr, c<I i 
criteri che d1•lilion servir1• di ha'" :dl.1 p•·rizia sono il 
coarceno decennale o l'c,;timo. 

Sen~torl! De l<'oresta. (.luiudi per \o~lirre o~ni 
1111f'slionc, io l"'''l:ll•erci l'Ufficio Centraln di 111111lificare 
il suo arlicolo, " l'roporre es11n.ss~montc il c<1;1c .. rrn, 
o in 1liff'llo, 1:1 p1•rizia, lnut•) r•·r 11110 s1·opo comi' per 
l'altro; t:rnto per >la liii ire l.1 1p1;inti1:1 li<•a ti. Ila l'r" 
stazion••, 'lll~nlo pn dPt•·rmi11. 1'11<' il ,·:.lore. 

E i:iac.!1~ ho la p:m.Ja, n.s,'no an, lw all'onor~vole 
ll1·la1on', cl1P. i11v1·c1.> di .liri> <'On "" rstimo 11!11.~10 e 
le9ale, mi p·11nhbc 111t'~lio di dir.,: a {li111li~·IO cli 
periti, com'è IÌ• 110 dal )\u,'.sl••ro i11 q•1•tlcht· altro :i1· 
lic11io, n comi' ~1·mlJ1·a più ll'cni1:0. 
Presidente. L.1 pnrol.1 i! al !\datore. 
Sen?lore Miraglia, lirln!ore. Sono grato nll'ono 

rnole Senator,• I.li: Fori·sra di Ilo i1"i1·1 d1e mi fa ~ 
porlar1• un nuovo >lUtliu ~uil'art. :! d1>l c.intro·pro:;elto 
dell'Uflìcio Centrale, 111'! l•>devole fine di tro\aT!l un 
mP.zzo da conciliare le JiverSt! opini(lni >in ora mani· 
fr·,lat1', ~ formofare 11n 11u1.vo artir .. Jo da pol1•r meri 
lare l'approvazione. del Sfilalo. 

S1> il Se.nato il consen!I•, si potrd·lw S·>spcnilcrc la 
òiscn>sionP di qu••slo anii·oln, ,, sari·i Ji..to ndl.1 tor- 
1iata di domani di s0lloporr1· ;dl;i H\:t·rt.a ,1<-J S<·nalo 
una pi1'1 Psalta rrdazion,, 1l1·li'artìc•d,1 in di,;cus;ionr. 

Senatori> De-Foresta. Allora io propc·rrci d1e i'Hr· 
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1i1:olo fosse l'illlantlato all'lifficio C1mlrale, arnnchè pro 
•'.Uri l'unor~"olc ll1·J.11ore <li rnodilk.m1c i lcrmini, onde 
• >1•ri111ano il concetto ora da lui spi.,gato, cioè che il 
1·<1ac1:n·o o l.1 111·rizia si f'1cciauo tanlo per accerlarP 
ìl qu~ntitativo llelle prestazioni quauto per determinarne 
il l'a!ore. . 
Presidente. Prq;o il Sef!rélario Senatore T. Man 

~u11i di <lar ltlli.:ra di 1!111> !Jecreli or ora pl:rvenulimi • 
ili Sena tor•: Segretario T. Manzoni le~~e:) 

\ ITTOl\IO rrn.\:'lUELE Il 
l't:ll <.ll\ZL\ Ili IJlll E PEll \'O!.OliTÀ DELLA NAZ!OllE 

(li,; r/ lru1A 

Y1>dulo l'articolo 3;, dello Slafulo fondamentale del 
lle'.'rio ; 

I 'dito il Consi:dio d1·i Ministri: 
Sulla l'roposla del Prcsidenle del Consiglio dPi "ini 

>tri, :\ •• ,;tl'O ~lini.;tro s.~grelario di Stato per gli aff~ri 
tldt'lntHno; 

Al1biamo decretalo P drcrelbmu: 
Il Sen~ tor" dl'I ll1·gnu, Cibrario coni<~ Giovanni An 

tonio Luigi è nominato: 
\'icr. Presi1lcn!t' del Senato del Regno per la cor 

rente Sessione Parlamentare. 
li M1nis1ro l'roi'onenle curerà l'e~ecuzione del pre 

senle ll1·creto. 
fla10 in Firenz•', Jcl<lì 2 ,:iu1tno 1870. 

Firmato: \'ITTO!'\IO E~L\~UEI:.E. 

Controfirmato: G. LANZA. 

[\•r copia conforme 
Jt Capo del llabinetto 
Firmalo: A,. Lo:sGANA 

\'ITTOIHO EM \~!JELE Il 
rt;n Gll\7.l I lii llro r:: rrn VOLtl\TÌ. DEI.LA NAZIONE 

l\F; D'ITALIA 

\'ednl<• larticolo 33 (Categorie 14 e 20) dello Sta- 
1111·1 f1•n1lamrn1.1lr. del ll1·gno. 
r dit() il Consi~lio clri Ministri; 
Sulla pr•>;•O>t;i <Id l'resi1lPntP. del Consii;lio •lei Mi 

nis1ri, :\··~lro ~liuistro Srgrdario ,jj Slalo per i;li af 
L.ri il<>ll'l1111·rno; 

,\!il1iair •• 1 numin~lo e nominiamo: 
S1·n~torn 11··1 llPl\<lO 
~li•diri Cw. 1.;iac111no Lllogulmiculc G1•neralH dell'e 

sercito, i;ià llq1utalo al Parlamento Na1ionalc. 

/ 
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Il Ministro proponente curerà l'esecuzione di que 
sto decreto. 

DHIO in Firenze, alidi 2 giugno uno. 

Firmato: VITTORIO EMANL'ELE. 

Controfirmato: G. L..1:.z..1. 

I'er copin contorrne 
Il Capo di Gabinetto 

Firmalo: A. Lo:<(;A:'iA 

Presidente. Ora continuiamo nella discussione in 
corso. 

Domando all'onorevole llelatore se mantiene I' arti 
rnlo 2, tille quale sta. 

Senatore De-Foresta. lo ne avevo proposto il rin 
vio all'Ufficio Centrale. 

Senatore Mlraglia, Relatore, Non sarehhe forse il 
caso di porre prima ai voli l'articolo ministeriale'! 
Presidente. l'io, prima si poue ai voti I' e111e111la 

mrnto, e poi, vr111·111lo q11i>slo respinto, si pone in ve 
razione il progetto ministerial-. 
.Ministro di Grazia e Giustizia. Domando la 

parola, 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. llispoudo alla 

proposta ili rimandare quest' articolo all' i:Jllicio C•n 
rrale. Ciii si fa ogni qualvolta il Senato adotta in mas 
sima un sistema, perché allora, s1aLil110 il sistema, si 
puù larticolo rinviare 1•cr una mihliorc redazione, ma 
siccome non ì? ancora determinato 11u.1I" sistema pre- 
11-risca il Senato fra i due sistemi diversi quello del- 
1' Urlìcio Cenlrale, o quello del Ministt?ro; fra i quali ... 

Senatore ne-Foresta.. Domando \:i parola. 
Ministro di Grazia e Giustizia. . . . . non 

è ~i:i questione tli n;dazionP, o questiope accidentale, 
ma vi .-, questione tli principj, rosi 11011 credo che 
1>ossa il rinvio eflcttuars]. 

L'Lltfivio Centrale vuole oggi spiP~ar1• chr l'unico 
.-riterio tanto per determinare la quantili! del µenrr•• 
dovuto, quanto per "taliilirsi il prezzo rlt•liha essere il 
coacervo decennale. Si intende che questa operazinne 
si faccia ùa tre periti per ma~~iorn sicurezza, ma sem 
pre con maggiore s111>s:i; se mancano questi fallori si 
ricorrerà ad una perizia, la quale sarà f.uta come si 
fanno tulle le altre senza darsi alcun criterio. 

11 Ministero all'incontro ha creduto doversi fare una 
liquidazione o ila periti, o Lia arbitri, o dal giudice, ma 
ba opinalo che era dovere del legislatore lo sta bilire 
i criteri sui quali av-va da farsi la liquidazione e la 
valutazione; adottando quei criteri rhe gli parevano i più 
certi e i 11iù sicuri, e ,enz.1 alcun 1lubbio, i mc1Jo 
disrenJiesi, i me110 diflicili ad aversi; e clw I' itlta 
tlel MiniHlero potreLbe e~sere acceual..ide a preferenza 
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an1:hll <li quella <lella •.omm1ss10ne mc ne raff··rniano 
le ultime parole delle dall'onorP.vole ll1·lalor1· per e;du 
dere il criterio del tillo e d1•lla rendita. 

DiccvJ l'onorevole Helatore: Badale the 111Jn potel1i 
lcuer conio tli questi 1:riterii ~11'1·cl1•' è c..rLo cli~ dopo 
le vicende t.lel 186!) fìno nl l81i;,, nou ess"'"losi t·satk 
o ùiliicilmcnle esii;endosi le pr1•slaz oni, si so,l1L11iva 
sia negli aflilli sia nell1i rl'111ltlP. 1111 pn·z1..i ch•i 11011 
rappresenta il i,:iusto ,-alorn d1·lla propriet:l n 1l1·l l_!O 
dinwnlo tld!e pr~stazioni : co111pren-terei la forza di 
q11esLa obiezione si• sosti! uis;ii a q11.,sti due c1 il>'rii un 
nitro criterio dt" culla s11a al1.1 i11t .. lli~c11z.111vr1·bh·· inda 
µalo, il q11ale fos.rn indip1'l1de11t1~ d.111 e.,az1,.11e de!la dt• 
cima. Ma ~ic• ume il c,au r>o si fa •ulla l"'lfl'Zione 
tli ljliesle det:ime nel 1lt-c1•11ni", e voi c11nt1·ssa1r. 1h1· dttl 
l!ltiO al 18li'1 11011 avt:le 4•1t•sti fattori, 11u11 mi St>111bra 
clw il coact'rrn dt>cr·nnale sia un ~iust<J nilcrio, e che 
sia utile, e vautaptiuso al creu1ton•, al fru.lat~rio. 

Invece a mio modo di vednc, anche u:.lo elle il prezzo 
delle vendite nel òrce1111io si~ minorn del reali! valore, 
sara sempre un fallorc viù sicur.., ;wrcltl\ il comrra 
tnre llOn solamente !iene pres1~nle lo stato attuale e 
di un anno, ma prevcJ1• andu· lo stato a\vc11:n•.1111·nlr" 
,;e voi rnlcll' rir;11:ir.lar1> oJ alte1>1l1•r•• a c:11'1 eh" i• ~lato 
esatto o~ni anno. vi troHrt·te n1dla imJ><>s><iLilttj di 
farlo; amm1~nocl1t\ o Si~non, 11011 stal1iliate come cri 
terio il prodllllo pre>111Jto da delt-rmin•r.;i pn pe· 
rizia; ma in 11uesto caso m" 111? app•·llo alla ni;u~stria, 
all~ pratiea, eJ alla e>pc1·i•·11ta tl1!11'11uorc11tle S1•11at11rn 
)lirai;lid per cal,·ol;H'tl la e11ormi1,·1 d1dle spese l!inùi 
ziarie, che sarebl.iero una IHwna t·utraLa per lo Er.trio, 
per le cancelltrie e (lt'I f()ro, ma sarehlll'ro la rol'ina 
del aeditorc e del tlidiiton>, e soventi ccc1•dcr1•l.il1cro 
ii 1·apit;1lc della ren1iita. 

Eccovi quali sono le ra,·ioni rhe i1> ho rrcrluto è.i 
sollomellcre al Senato, /lf'rd1i·, 'ircnuw prima dt-1 riuvio 
s:rn·hl..ie ~ius\o che l'Unic10 Lentratc co1111sn•ss;, le iolee 
dt•I Sl'nato, cred,1 1 lir avnd1h1• domi-• V< 1.1r.;i )'.,mcn 
damcnto. ~la lh'r sernprc µiu a111lar 11'.,crordo, sicc11me 
lulli s1a1110 unanimi ne:la id1•a di volo•m <:lte si faccia 
una lei;g" d1e sia alluahile, e cl11· sia l.1 più utile nel 
ra;111orlo economico e la più ~iii-la. 11011 1!i,sento clic 
l"[ifiicio t:i·nlralc rit'samini la 111alc1i., in tulla la sua 
pi1·r11•zza, purché 1>1·rii anche con 11nr><to rinvio non si 
prcgi111lid1i la questi1rnc sul si,t.,111:1 rfa preferirsi. 

Senatore De Foresta. lo \'o~tio unicamente ~pie 
gare in q11al SPnso ed a 1p1ale scopo ho lhieslu il rin· 
vio lii questo articolo allTrtìcio G1•11tr~le. 

lo non credo che l'IHlicio Cenlr:d1i d1 lil1a es~minare 
1., m.1ssirne sulltJ 11uuli si è dis1orso e dall'ouorevole 
f\clatore e t.la\1'011ore~olc Ministri'. 

llesid1·ro solarm•nte che t'rt'tici,, Cr·nlralè formuli 
l'articolo da lui proposto in l1•rmini cht! \adano d'ac 
coruo coli•• spie~azioui rhc ne 1l;1v;1 '-"· L•ra l'onorevole 
llel;1 lor~. 

Quanto alle massim~ s~ ne ,., 1liswrso e sr Il•' potra 
ancora discorrere 1·rima ddia rn1:izìo11c, ma intanto è 
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evidente che hisozua sapere ciò che votiamo, cioè se 
voti.rrno \' 1•n1t:11,);1<111'11t1.• del!' ttlicio (>ntrale com • 
or» sta11q•ato, «vv-ro cnme l'un.revole Ilei a Lor" lo ha 
spie7HtO net suo di,1·orsn. 

ll11in1li, o ''\\li n1 ··litica l0:\l"tit0lt> clu- si propone come 
emeudaruento seduta stanti', al ch« in 11011 111i oµpongo, 
onero si r iruautl] l'articolo 1111,1k~imo a.l'Ilflicio Cen 
tr-Ie afli11d1i• l'onorevole Iìetatore abbia nl<l{:\!ior aµio 
)h'f r.1re quelle modificazioni che stirnerù, 

I.a cosa (, truuo cvideut-, "''" io non '·•rrei come si 
possano fare delle opposizioni alla mia proi•osta. 

Del resto, io non ho 1uli1.to farr eh" 1111:1 osservnzi.nv: 
mi rimetto poi aJia salii'ZZa dl'I Senatn. 
Presidente. Il Senatore D·1 Foresta <1•l11nq 11e pro 

fJ0!1e il rinvio di 1111•'s1'ar1ic11h all'Uti1·io Cenlr.i\1•. l"'r· 
rh~ vi f'.1r1,ia qu-Ile mouitlcnzroni ch« crvder« "l'· 
pn-tunc. 

S1·11at1JfP Castelli Edoardo. Atteso l'or.1 moito avau 
r.~ta, i•• cretlo "he si.r couveui-nre :li sospeud-re anche 
•1ueq.1 d-Iih-razione, che temlerrhbe a rinviar» l'articolo 
ali' t:ffii:i11 Crntr<1l1·, perché sullopportunita di questo 
rinvio, alcuni Culle;;hi, c,f io fr;1 ~li :il1ri, 1·11rrt•mmo 
prni,l..re lii p;irula, perch~ si vnrr..J1b" .,oHem·re cJ1,, qne 
SI() ri11vio non i• opportuno ,,\lo stato ,1,•Jla queslron•~ 
che <i a!lila, m··nlrc i 1hrn sis\t•mi che ~i pro11 .. ngono, 
uno 11er parte cld Mini,\•·rn, l'altro per 11arlc •1tll'(jf. 
fìrio l>n1rak, non s·,no cun•·iliabili. 

O J'uuo o l'allro deve l'rrval..re, e non essendo 
di.,posti n~ il Ministro, nè l'Uflicio Crrntral1', almeno 
1wr 11ucl dte al1hiamo intr:so, a rt'CP.dcrP dall1· rispet· 
tivc o;•inioni, non so a che ser1·ird1bc il pr.1poslo 
rinvio. 

M~ io non voglio 11rolun~ar•~ la 1lis1·us~ionc. lo rredo 
conveniente rirnanrlarne a domani il sr~nito, e si tic· 

cideril allora se 1·onvcnga o no il pro11osto rinvio; 
ma intanto iJ dichiaro che lo crrdo sterile di risul 
t~li. 
Presidente. Il rinvio essendo proposto, io debbo 

rnellPrlo ai voli. 
~onalore Castelll Ed. ~on i> già mio intendimento 

che la pr•'posla 11i rinvio sia respinta; intentlo anzi che 
la si discuta ancora, ma si riman•li questa d10cussio1u\ 
a domani, a meno eh,, nun si vo1dia continuare oç;~i 
la seduta. 

Senatore Astengo. Domando ):1 parola. 
Presidente. Ila la parola. 
~e11,1torr Astengo. ~li pare che qui si cada in un 

1·qui1·11ro. :\on s'i11tr11.l••. IJni se si dehha discutne sulla 
111a-sirn<1 si 1r:i1L1 solamei.tr• •li rinviar"\' articolo p• r 
11n.1 nuoq 1·i>t1:1z1011e cn11fornH· allt~ spieµnioni date tlal 
l'onon•.vole Miraglia. Non potremo volare la 111assima 
lindi•· I' Ut!iciu Cenrrnlc non ci dic:1: e1·~0, questa è 
la r.,uazionp d1·l min artirolo. Quand(• I' Urlìcio C1:nlr:1le 
,.~ dir,1 <jUPslO, allora ~dottnrmO O )3 SU~ tJfOpOSla O 

quella dd lliniskro. 
Voci. ( .\ do111ani.) 
Ministro di Grazia e Giustizia. lloman,lo la 

fl8ro)a. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d1 Grazia e Giustizia. lo non credo 

che ci sia bisogno di alcuna vot:1zione, perch~, cht' 
c11sa si ,·uol fan·! Si vuole che l'UC!ìcio Centrale ri· 
Odta sulla sn;t proposta e che domani sotto11on{!;a al 
Senat11 In ~ue idee in proposito. 

l'oci. (A domani, a domani.) 
Presidente. La seduta è sciolta (ore 5 e 3 quarliJ. 
Domani si terrà seduta alle ore duP. 
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